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CHE COSA È UXA CÙfrTTJ1\ITA NIAGNIF'ICAT

È una comunità che ha al centro l'uuit:o Signore, Cristo Gesù,

è mariana, ecclesiale e carisnratica, è di lode e serr,izio, è

a disposizione della Chiesa, nella cornunione con tutti i cristiani.

Ha ul centro I'uniat Signtire, Crista Gesù: perché il
centro della comunità è Gesu il Salvatore, percio la
comunità vive il suo mornento vitale piu alto ne11a ce-
lebrazione dell'Eucarestia. Ognuno riconosce che so-
1o Gesir <rè la Vi:i, è la Verità e la Vitar> «solo per mez-
zo diI.ui si va al Padre» (Gv. 14, 6).

È mcrianu:perché ìa eoinunità è stataposta fìn dal
suo nascere sotto 1;r potente protezione dì Maria.
Ogni membro de1la comunità riconosce inLei la «pie-
na di Spirito Santo», la c:irisrnatica perf"etta, il model-
1o da irnitare nel1a preghiera di intercessione, di lode e

di contemplzrzione. Ogni rrernbro della comunità ri-
conosce nella purissirria M adre di G esù iinche la pro-
pria Madre: «I)onna^ ecco tr-ro fìgiio>i (Gv. 19, 26).

E' ectlesiale: perché in comunione con la legittima
autorità ecclesiastica è aperta alla partecipazione di
tutti i battezzati (uornini e donne, bambini ed anziani,
religiosi e laici). Quindi, tuite le cornpnnenti del po-
polo di Dìo vi possùrlo partecip.ìrd senza lintitazioni o
riserve.

E carisrnatica.' perche crecle nell'esercizio dei ca-
rismi o doni delio Spirito Santo, dati per compiere mi-
nisteri diversi, ma tutti rmpoltantì a1l'interno de1la co-
munità ecclesiale per la costruzione della Chiesa, ìn
accordo con quallto stabilito rlal Concilio Vaticano Il,
che definisce i carisnri .o11.19 rrgrrrZie specìa1i che ren-
dono idonei e disponibili per assLlmel'e diversi incari-
chi ed uffìci utili al rinnovanrento deila L-lhiesa» (Lu-
men Gentium call. 2, tt. 72').

E tti lode perché ogni mernbro delia coinunità cer-
ca di conternpltrre la gloria di Dio e Ia grandezza del
Suo amore per ciascuno dei Suoi lìglit in corlseguenza
cerca di amarlo ((con tutto ii cr-iore, con tutta l'anima"
con tutte le forze, colì tlrttlì 1a inente» (Mt. 22, 37-38;
Mc. 12,30: I-c. 10,21) e cerca diL.odarlo e ringraziar-
Lo per ogni cosa, partictilarmerlie per il dono del Sr"ro

Spirito (Lc. 11, 13).

E dt ,serviziu. perclte ogrri membi'o clella ccimunità
crede che i carìsrrri sono ((filanifestazioni particolari
de11o Spirito per il beni c:r,rnune» (I Cor. 12, 7) e qriin-
di ogni membro clella comunità senle ildovere di ser,
vire per imitare Gestì («Duuque se io Signore e [\'Iae-
stro vi ho iavato i piedi" anche voi dor,ete lavarvi i pie
di gliuni gli altri»(Gv. 12, ì,t).ì e peradempiere al pre-
cetto deÌl'amore ((arila il pr ossirrra trlr) e ome te stessoi;
(Mt.22,39; N{c" i2. 3l; I t 10" )1).

E a il i.t p o s i z ia n e d e I I a {. Lr i es tt : 1.re rché ricc,nosce che
i carismi sono clati alla Ctriesa e che solo irt obbedierr-
za al vescùrro e sotiopostrr Lri suù discerninrento plro
crescere ed operare ctrn la. garanzia di essere salda-
mente :rncùrata alla ruc,-:ìa di Pirtro.

Perché inteurie 1ù\ ru.LrÉ uella parror:chia in cùrnu-
nione con il parrocii, qLiale rapprrsentante del Vesuo-
vo, per 1'evangelizzazilirir e [,tr tutii gli altli servizi
nei quali la parrocchià ò iiTrpeBrala.

E itt trts'ttitntait( t:i)t't ti;iiL i i ti.tii.urri.' pe Lciri rifitiLa.ii
chinciersi ili sc sle sSiì e ril:i i:a ì'uriit:ì iiel i,iiLrp0lo di
Ilio insierl* Lrùn tritri i;ue lli *iic ù\'Llttqrie si trovino.
iitvoua.r'rt,l il nr.irr'rc cir (lesLì,, 1[ {.ur j ]i

P efche c t'cr.[c . ht- :É l;:, (-i)lii tr tt i r, I r i- a :t.1 r ttic u Lìa L aLl,
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PREGHIAMO INSIEME

Manda il tuo Spirito, Signore,
perchè ci parli di Te, perchè riveli al nostro cuore
la verità del Tuo amore senza misure.
senza mezzi termini, senza conJini.
Facci capaci di comprendere, cioè di accogliere
il senso del Tuo donarTi, perchè anche noi
ci doniamo gli uni agli altri, nella gioia.

Sii benedetto in eterno
perchè amare è gioia!

Alzo i miei occhi verso di Te...
Tu mi consoli perchè sono affranto
Tu mi dai forza, perchè sono debole
Tu mi ristori, Tu mi rinfranchi...
Ad ogni mia pena Tu offri il Tuo amore,
al mio peccato opponi il perdono
Tu mi ricolmi di grazia, Signore mio Dio...
Fà che mai più io volga il mio sguardo alla Terra...
Tu mi hai creato per Te... io sono tuo.

Dio mio ti amo
Ti amo perchè mi hai dato la vita
Ti amo perchè mi hai amato da sempre e mi ami;
Ti amo per il cielo
Ti amo per la terra, Ti amo per il mare;
Ti amo perchè mi hai chiamato;
Ti amo perchè sei tutto; Ti amo perchè sono nulla;
Ti amo perchè mi hai dato la gioia;
Ti amo perchè mi hai dato la pral)a;
Ti amo perchè voglio essere tuo ora e sempre

Amen

ALLA SOMMITÀ

Ogni anno, il mese di settembre, segna f inizio del
cicio di attività che le comunità concluderanno ad
agosto successivo, e ogni ciclo rappresenta una tappa,
ogni tappa un nuovo piano di Dio.

Dove ci condurrà la nube del Signore? In quale di-
rezione, per quest'anno, soffierà il Suo Spirito?

Forse la cosa migliore è guardare alla riostra storia
ed a1le tappe già percorse per cercare di mettere a fuo-
co la visione di Dio su ciascuno di noi.

La prima osservazione da fare è su una anomalia
particolare delle Comunità, che per prime sono nate a
Perugia. Di norma una nuova Comunità nasce da po-
che persone molto impegnate, che assumono facil-
mente 1e caratteristiche di responsabili, che formano
ben presto un Pastorale e un Cenacolo ed intorno a
cui, via via, si coagulano altrifratelli, più o meno gio-

2

DICE IL SIGNORE

"Anche per questo preghiamo di continuo per ttoi. per-
chè il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e

porti a compimento, con la sua potenza, ogni vostra vo-
tontà di bene e I'opera dellatostrafede; perchè sia glori-

Jicato il nome del Signore nostro Gesu invoi evoiin Lui'
secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesu Cri-
sto".

II Tess. l,ll-12

EDITORIALE

DEL MONTE...

vani nell'esperienza. Così la Comunità assume la sua
forma definitiva con tutti gli elementi caratteristici
necessari: Pastorale, Cenacoli, Piccole Comunità, il
Gruppo di Preghiera, infine nascono i Ministeri, se-
condo un modello già collaudato. Ma nelle prime Co-
munità il processo non è stato così; prima è nato il
Gruppo di Preghiera, da questo ia Comunità, e nella
Comunità, prima di tutto, il Signore ha consolidato le
Piccole Comunità, poi i Cenacoii, infine ha sviluppa-
to nel giusto equilibrio i Pastorali.

Ci sono delle ragioni contingenti per tutto cio. In-
tanto non c'erano modelli da seguire. Le esperienze
delle Comunità americane erano troppo lontane dalla
nostra mentalità, molte cose non potevano essere ac-
cettate a causa di fattori culturali lmproponibili nelia
realtà italiana. Le altre Comunità italiane che erano



venute in contatto con noi avevano, in genere, chia-
mate molto diverse, e generalmente tendevano ad or-
ganizzarsi secondo criteri, forse più logici dei nostri,
in Comunità residenziali, assumendo forme anche
molto belle e speciali di convivenza. Risultavano pe-
rò anche fortemente personalizzate rispetto al Grup-
po di Preghiera che gravitava intorno a loro, se c'era, e
quindi notavano una certa tendenza ad arroccarsi an-
zichè ad allargarsi, accettando di morire un po' ai fra-
telli che stavano intorno. Molte di queste esperienze
sòno diventate luminosi punti d'incontro che accol-
gono i fratelli che arrivano per poche ore o per qual-
che settimana, e non vivono di una loro vita riservata.
Sono insomma"pozzi nel deserto" dove gli assetati
vengono a bere, a ristorarsi per un po' e poi ripartire
di nuovo.

La nostra chiamata invece era di "evangelizzazio-
ne", costruire e far crescere "un popolo numeroso in
questa città" (At. 18,10), un popolo che era di Dio e
bisognava attendere che Dio ci si rivelasse e che ci
convocasse.

Era il 1978 ed ognuno di noi aveva nel cuore un
fuoco ardente, un fuoco divino ci ardeva nel petto ed
una parola ci saliva alle labbra: Comunità! Gli anni
dal 1978 al 1980 sono stati gli anni del fuoco indoma-
bile, della spinta possente di Dio, ma anche gli anni
delf incertezza, dellaluce vista da lontano. Sono stati
anni di lotta per comprendere dentro e fuori di ciascu-
no di noi, la propria chiamata e la chiamata della Co-
munità; sono stati gli anni dei nostri errori brucianti e
delle grandi imprese di Dio. Eravamo indecisi su qua-
si tutto. Di una cosa eravamo certi: Dio era con noi.
Dio ci richiese le quattro promesse: Povertà, Perdono
permanente, Costruzione dell'amore, Servizio a Dio,
ai fratelli, alla Chiesa, ma ancora era difficile capire.
Che cosa avrebbe significato in futuro?

Tra il 1980 ed il 1982 venne la "scelta di Dio". La
Comunità cominciava a prendere forma. La chiave ci
venne da Gs. 24, specialmente il versetto 15b: "Quan-
to a me ed alla mia casa, voglio servire il Signore". Il
Signore ci premeva ogni giorno con le parole del Pro-
feta Aggeo: "Riflettete bene sul vostro comporta-
mento! Salite sul monte, portate il legname, rico-
struite 1a mia casa. In essa mi compiacerò e manife-
sterò la mia gloria" (Ag. 1;7-8).

La chiamata diventava più chiara.
Il periodo successivo, trail1982 ed il 1985 è stato il

periodo in cui è nata e si è sviluppata la pastoralità. In
questi anni sembra che radici possenti di Dio siano
entrate nel cuore di ognuno ed in quello della Comu-
nità.

La nube si è fermata sulla Dimora.
Sono nati i Ministeri si è diffusa la responsabilità;

non più pochi responsabili in autorità su molti fratel-
li, ma tutti responsabili a vari livelli nell'armonia del-
le funzioni e nella sottomissione reciproca. LaComu-
nità è diventata un "corpo" ed i suoi membri sono ora
un "popolo".

E il prossimo passo? Diventare un "segno".
Anche qui c'è stata difficoltà a capirlo.
Se mettiamo in fila, però, ciò che abbiamo vissu-

to, forse possiamo cogliere uno sprazzo del progetto
di Dio.

Nel 1982 i1 Signore ci dette unavisione in preghie-
ra, sullo sviluppo della Comunità: si videro le orme di

Dio da Perugia sull'Italia, da ogni orma lasciata sul
terreno nasceva una città di luce. In timore e sorpresa
credemmo di capire che sarebbero nate altre Comu-
nità lontane geograficamente da noi, ed oggi possia-
mo dire che la visione si è avverata in ogni singolo
particolare: dove si era vista una città di luce, oggi è

nata una nuova Comunità.
Alf inizio non volevamo accettare questa realtà,

così scomoda, i luoghi erano distanti da Perugia, non
potevamo pensare a come avremmo potuto servire i
fratelli lontani, se a malapena riuscivamo a servire i
vicini.

I1 "buon senso" diceva no. e noi pure. Ma Dio pen-
sava diversamente. Sono arrivate così le umili Iettere
dei fratelli lontani che ci chiedevano di potere far par-
te della "famiglia"; non sapendo che fare temporeg-
giavamo e anche senza volerlo abbiamo ferito chi con
le lacrime agli occhi si sentiva rifiutato. Non voleva-
mo respingere nessuno, solcl non volevamo inrpe-
gnarci di più, ma come potevamo dire di no a chi im-
plorava di diventare "uno" anche nella forma? Ci sia-
mo arresi con riluttanza a queste "comunità sorelle" e

siamo stati contagiati dalla loro gioia, da1la loro fede,
da1 loro grado di conversione, e tutto cio ci ha fatto
profondamente riflettere. "In quei giorni, dieci uomi-
ni di tutte le lingue delle genti, afferreranno un Giu-
deo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo
venire con voi, perchè abbiamo compreso che Dio è

con voi". (Zc. 8,23).
Siamo stati costretti a riconsiderare più prolonda-

mente ia nostra quarta promessa: Sen'ire Dio, i fratel-
li, la Chiesa.

Ma perchè aweniva tutto questo? Ce lo hanno
spiegato i fratelli delle Comunitàlontane:perchè era-
vamo un "segno".

Che fossimo "segno" per i non credenti lo poteva-
mo forse capire, ma non potevamo comprendere per-
chè fossimo "segno" per altri fratelli di altre Comuni-
tà. Eravamo "segno" di tante cose: evangelizzazione,
libertà, pastoralità e comunione... Cio che il Signore
aveva compiuto tra noi era più grande di quanto noi
eravamo pronti ad accettare, perchè compredevamo
bene che per ogni dono aumentava 1a responsabilità.
Bisognava essere all'altezza de1 "segno" che Dio tras-
metteva per mezzo del1a Comunità Ma.gnifìcat, noi
non 1o eravamo e ancora non 1o siamo.

Eppure se fossimo coscenti di essere questo "se-
gno" che il Signore ci ha chiamato a diventare, sareb-
be più facile per ciascuno di noi rispondere più con-
cretamente alla chiamata che abbiamo ricevuta.

Fare della Comunità il tempio del Dio vivente.
La parola ricorrente nelle profezie infatti è ora di-

ventata questa: "Questa è la legge del tempio: alla
sommità del monte tutto il territorio che 1o circonda è
santissimo: ecco questa è la legge del tempio". (Ez.
43,t2).

Diventare santi perchè Santo è Dio che ci ha chia-
mati.

I1 Signore ci prospetta quindi un anno da impe-
gnare seriamente nello sforzo di santificazione perso-
nale e di allargamento ai fratelli.

Un anno che sia un grido, come quello della Beata
Angela da Foligno: "Voglio Dio!"

Un anno per morire più a noi stessi, per fa.re tutto
per la gloria di Dio, per abbattere fìno al suoio i molti



PAROLA DI DIO

FUGGITE L'IDOLATRIA

'T-a nostra bocca vi ha parlato e il nostro cuore si è
tutto aperto a voi... Non lasciatevi legare al giogo
estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può
essere tra la giustizia e l'iniquità?... Quale accordo tra
il tempo di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio
del Dio vivente, come Dio stesso ha detto:

Abitero inmezzo a loro e con loro camminerò
e sarò il loro Dio,
ed essi saranno il mio popolo.
Percio uscite di mezzo a loro
e riparatevi, dice il Signore,
non toccate nulla d'impuro.
E io vi accoglierò,
e sarò per voi come un padre,
e voi mi sarete come figli e figlie,
dice il Signore onnipotente.

(2 Cor 6, 11-18)

La vocazione del cristiano è vocazione alla santità.
Nel1a Rivelazione Dio ha fatto conoscere all'uo-

mo la sua predestinazione: gloria e beatitudine senza
fine. Ma non possiamo accedervi senza recuperare
quell'immagine e somiglianza di Lui, che abbiamo
perduto con il peccato, "ma ad immagine de1 Santo
che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta
la vostra condotta; poichè sta scritto: Voi sarete santi
perchè io sono santo". (1 Pt 1, 15-16).

Tale recupero ci è stato reso possibile da Gesù nel
quale si rende palese f immensa bontà di Dio verso di
noi. 11 Suo grande amore!

Nella legge data per mezzo di Mosè, è scritto:
"Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore
è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto i1
cuore, con tutta 1'anima e con tutte le forze". (Deut 6,
4-5), e dopo la raccomandazione di fissare nel cuore
questi precetti, aggiunge: 'T.{on seguire altri dei, divi-
nità dei popoli che vi staranno attorno, perchè i1 Si-
gnore tuo Dio che sta tn mezzo a te è un Dio geloso;
f ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te
e ti distruggerebbe dalla terra". (Deut 6, 14-15)

Possiamo dire che da un lato la Bibbia è la rivela-
zione dell'amore misericordioso di Dio e dall,altro è
la storia del popolo di Dio che si stacca dagli idoli.

Dio richiama ripetutamente il suo popolo alla fe-
deltà e nel suo sdegno per f idolatria lo accusa di
"adulterio" e di "prostituzione". Egli, che nel patto di
alleanza con i1 suo popolo si paragona al "giovane che
sposa una vergine" (Is 62, 5a), non poteva servirsi di
un'immagine più carica di signiflcato per rimprove-
rarci f idolatria. L'Atto Idolatrico è una sostituzione
di Dio che ne causa 1'abbandono. "Perciò, o miei cari
fuggite f idolatria" (1 Cor 10, 14).

Poichè non abbiamo, ai nostri giorni, statue di le-
gno, di pietra o d'oro a cui sacrifichiamo e che adoria-
mo, può essere difficile riconoscere taie peccato ne1la

nostra vita. L'idolatria è un atteggiamento non supe-
rabile una volta per tutte perchè rinasce sempre sotto
forme diverse.

Ci occorre quindi una costant e vigilanza e la luce
elaforza dello Spirito Santo per scorgerla e per com-
batterla, perchè "la nostra battaglia infatti non è con-
tro creature fatte di sangue e di carne, ma contro i
Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo
mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abi-
tano nelle regioni celesti" (Ef. 6, t2).8llpiu temibile
di questi spiriti del male che abitano nelle regioni ce-
lesti" (Ef. 6,12). E il piu temibile di questi spiriti è lo
"spirito dell'aria" come lo ha def,rnito P. Raniero Can-
talamessa, quello spirito che forma la mentalità de1
mondo in cui viviamo. Di questa mentalità noi siamo
impastati perchè la assorbiamo, la respiriamo conti-
nuamente. Ci è infatti propinata in massicce dosi,
ogni giorno, dai mass-media, da tutto ciò che ci viene
presentato come "valido e degno di essere accolto se
vogliamo essere veri uomini del nostro tempo, ben
inseriti e protagonisti della storia".

Sappiamo bene che non appena si smette di servi-
re il Signore, si diventa schiavi di molti padroni. E
nella nostra epoca, a ragione delìnita pagarLa, si ò ces-
sato di servire il Signore e si sono eretti altari al dena-
ro e al vizio, all'orgoglio e a1 piacere, al desiderio di
dominio e al successo a qualunque costo. Ma ancora
una volta potremmo non ritrovarci in queste immagi-
ni perchè il Signore, chiamandoci, ha già operato del-
le purificazioni nella nostra condotta di vita, e allora
in che cosa scorgere l'idolatria che il Signore ci rim-
provera?

L'idolo regna dentro di noi e al suo dominio pos-
siamo sottrarci solo se restiamo impegnati nella lotta
contro di lui. È il nostro io, che dobbiamo rinnegare
continuamente rinnovando continuamente 1a nostra
scelta di seguire e servire l'unico Dio. Molte sono le
sue manifestazioni e tutte i1 Signore vuole estirpare
come si [a con l'erba cattiva che nasce nelle colture.

Ci rimprovera la superbia che può nascere dalla
nostra realtà di persone che Lui si è scelto. Dobbiamo
essere riconoscenti verso il Signore perchè ci ha chia-
mati e colmati di doni; perchè con la sua potenza ope-
ra in mezzo a noi e ci mostra le sue meraviglie; dob-
biamo godere della gioia che tutto ciò mette nei no-
stri cuori, ma umilmente, senza mai paragonarci agli
altri ritenendoci migliori, senza disprezzare nessuno.
'Non menar tanto vanto contro i rami! Se ti vuoi pro-
prio vantare, sappi che non sei tu che porti la radice,
ma è la radice che porta te. Non montare dunque in
superbia, ma temi" (Rm. 11, 18-20b).

Ci ammonisce sulla pratica esteriore della religio-
ne non seguita dalla purificazione del cuore.

Non vuole atti di culto svuotati dell'anima della
Legge che è l'amore; 'Voi farisei purificate l'ésterno
della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di
rapina e di iniquità. Piuttosto date in elemosina quel



ll, 39-41). Non possiamo fare pratiche religiose e

conservare tranquillamente il cuore attaccato al de-
naro o a qualunque bene materiale, ignorando le ne-
cessità dei fratelli bisognosi. Andare a Messa, com-
piere qualunque servizio non ci giova se nel nostro
cuore nonarde 1'amore perDio eperilprossimo; 'Ma
guai a voi, farisei, che pagate 1a decima della menta,
della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giusti-
zia e l'amore di Dio.

Queste cose bisognava curare senza ttascurare le
altre" (Lc. 11,42).

Possiamo, con spirito farisaico, operare unica-
mente o principalmente per essere stimati dagli altri,
cioè per vana gloria; "Guai a voi, farisei, che avete cari
i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze";
(Lc. 11, 43).

Da queste idolatrie il Signore ci ordina di allonta-
narci.

La creatura che è gia sulla via della purificazione
deve ben guardarsi dagli assalti della superbia che
tende ad inquinare ogni gesto ed ogni pensiero, com-
piacendosi in se stessa di quanto operato da Dio, di
ciò che è frutto della Grazia divina.

Per sfuggire a questo pericoloso asservimento del
proprio "io" è necessario ricercare l'umiltà. Virtu dif-
ficile perchè nasce sulla "morte" di noi stessi, sulcon-
tinuo rinnegarsi per lasciare che Cristo viva in noi. Sa-
per cedete, saper stimare gli altri, saper compatire e

seusare, saper perdonare, saper servire anzichè esse-
re serviti (servire cioè con spirito giusto, con rette in-

Una delle cose che piu mi colpivano 1e prime volte
che assistevo ad una preghiera del Rinnovamento,
era proprio laParola di Dio letta dai frateli in profezia.
Del resto non poteva essere altrimenti proprio perchè
era Parola di Dio.

Ricordo ancora 1a prima volta che, dopo alcuni in-
contri di preghiera e numerose esortazioni dei fratelli
a chiedere anch'io una Parola, mi feci forza e all'in-
contro di preghiera di quel sabato sera con una note-
vole stretta allo stomaco e molta paura, mi buttai. Ci
vollero ben tre conferme "clamorose" de1 Signore per
decidermi a leggere, ma poi lo feci.

De1 resto, fra 1e tante, una cosa sinceramente ci
accomuna tutti come esperienza di Dio: quella di es-
sere stati almeno un centinaio di volte sconvolti da
una sua Parola.

Credo anzi di poter affermare, almeno per coloro
che vivono 1'esperienza della Comunità, come una
del1e cose che sicuramente sono il fondamento su cui
si posa il cammino, non solo personale ma anche co-
munitario, una di queste cose, dicevo, è sicuramente
la PAROLA DI DIO.

Parola di Dio ascoltata alla catechesi o durante
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tenzioni), tutto questo è amore che può nascere sol-
tanto dall'umiltà.

La molla del nostro servizio non può essere l'or-
goglio, non l'ambizione, bensì i'amore di Dio e del
prossimo. Soltanto l'autentico amore rende il nostro
agire, il nostro operare santo e non idolatrico. In que-

sta ottica non ci saranno servizi piu ambiti di altri, ma
tutto sarà occasione provvidenziale per esprimere il
nostro amore "non a parole nè con la lingua, ma coi
fatti e nella verità" (1 Gv. 3, 18).

Facciamo, ogni momento, esperienza della nostra
debolezza; conosciamo che la concupiscenza dimora
in noi: "c'è in me il desiderio del bene, ma non la ca-

pacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che

voglio, ma il male che non voglio. Sono uno sventura-
tol Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?
Siano rese grazie a Dio per taezzo di Gesu Cristo, no-
stro Signorel" (Rm. 7, 18b-19, 24-25a).

Vigila dunque su te stesso, ma non abbatterti;
combatti valorosamente, ma non scoraggiarti perchè

Gesu è al tuo fianco: combatte con te, havinto per tel
"Tu infatti sei un popolo consacrato al Signore

tuo Dio; il Signore tuo Dio ti ha scelto per essere il
suo popolo privilegiato fra tutti i popoli che sono sulla
terra" (Deut. 7, 6).

Con 1a santità della nostra vita diciamo i1 nostro
graziel A11e1uja!

gli insegnamenti; Parola di Dio udita in profezia du-
iante le preghiere comunitarie o quotidianamente
nelle letture della S. Messa; Parola di Dio che scende
nei nostri cuori durante la preghiera personale. Nel
Vangelo di Giovanni, alf inizio leggiamo: "In princi-
pio era i1 Verbo, ed il Verbo era presso Dio, e ii Verbo
èraDio" (Gv 1,1). E noi sappiamo come quelVerbo di
Dio, che altro non è che laParola di Dio, si è incarna-
to, si è fatto carne... ha un nome... è Gesùl Quel Gesù
che noi sappiamo essere la pietra angolare che deve
diventare, usando San Paolo, pietra sulla quale ogni
costruzione che vuol crescere ordinata deve poggiarsi
(F.f 2,20-21).' 

Possiamo o no allora dire che uno dei doni piu
grandi che il Signore ci ha fatto, come esperienza di
eomunità del Rinnovamento, è proprio quella di da-

re la possibilità di usare questo carisma della profezia
come una esperienza del Gesù che vive 7n mezzo a

noi?... Possiamo o no fratelli allora dire che veramen-
te uno dei modi con cui il Signore ci chiama a costrui-
re la Comunità è anche sicuramente quello dell'at-
tento ascolto della sua Parola, pienamente convinti
che così facendo costruiamo su Gesù stesso?...E que-

Agnese Bettelli

EDIFICHIAMO LA COMUNTTA

..IL CIELO E LA TERRA PASSERANNO, MA LE MIE PAROLE NON PASSERANNO" (Mt 24,3'



sto a tutti i livelli: personale, di gruppo, di comunità
periferiche e di Comunità Magnificat nel suo insie-
me.

Allora fratelli, se la risposta a queste due doman-
de è "no" in questo caso ritengo inutile proseguire,
ma se è "sì", forse è necessario rivedere il nostro mo-
do di concepire, vivere e partecipare la preghieraCa-
rismatica Comunitaria ed anche quella personale for-
se.

Ultimamente il Signore, in almeno tre occasioni,
mi ha fatto chiaramente capire come io devo acqui-
stare una maggior {iducia nellaParola diDio, e perso-
nalmente mi sembra di aver capito come un modo
che sicuramente mi riguarda, è quello di porre una
più profonda, molto più profonda attenzione a ciò
che il Signore dice nella preghiera personale e nelle
preghiere con i fratelli. Infatti una tendenza che sicu-
ramente noto in me, è quella che porta a sminuire 1a

Parola di Dio; nel senso che il Signore me la manda
oggi ed io ne gioisco, ne esulto e mi ci squaglio sopra,
poi il giorno dopo è ormai una cosa acquisita, il terzo
giorno non la ricordo bene ed il quarto l'ho già di-
menticata.

Si può essere piu stolti?!...
Eppure è Gesù stesso che ci dice: 'Tl cielo e la ter-

ra passeranno, ma le mie parole non passeranno" (Mt
24,35). E noi, quanto 1e facciamo durare nel nostro
cuore?... Sono contento che ad una del1e ultime gior-
nate comunitarie è stato detto come talvolta la troppa
dimestichezza con la Parola di Dio può essere molto
pericolosa perchè può farci dimenticare la cosa più
importante e cioè che è PAROLA DI DIO.

'Meglio meditare una sola parola alla settimana o
magari al mese" è stato detto "che trovarsi di fronte
ad un così largo spreco della Grazia che il Signore ci
ha fatto donandoci questo carisma,,.

È forse anche in questo modo che si può riuscire a
meglio aiutare quei fratelli che continuamente sem-
brano avere bisogno dipreghiere e conferme sullavo-
lontà di Dio nella loro vita. La fiducia nella Parola di
Dio è Fiducia in Dio!

Ma mi sto accorgendo che forse 1'argomento che
ho iniziato a trattare è troppo vasto e più grande di
me, pertanto rientro nei ranghi e voglio continuare su
quello per il quale ho iniziato,owero: lapreghiera co-
munitaria.

Nelle preghiere comunitarie a1le quali ho assistito
negli ultimi tempi, non solo a quelle della mia comu-
nità ma anche in altri posti e in occasione delle Gior-
nate Comunitarie o anche di incontri più specifici e
ristretti, su una cosa mi sono per così dire, rattristato,
e cioè su un male che mi sembra comune: "la corsa al
profetare". Non voglio certo generalizzarc o fare, co-
me si dice, di ogni erba un fascio, voglio però riflette-
re, anzitutto per la mia crescita, su un fatto che mi
sembra poter diventare un tarlo maligno che può, a
lungo andare, creare seri problemi nella Comunità, o
che, nella migliore delle ipotesi, può costituire pietra
d'inciampo, freno nel cammino; ciò per i suoi effetti
collaterali che penso possano sicuramente identifi-
carsi in: arrivismo, ricerca del consenso negli altri, an-
tagonismo.

Non era certo questo che Gesù intendeva con le
sue parole: "Se uno vuol essere il primo sia l'ultimo di
tutti e il servo di tutti" (Mc 9, 35b).

Allora, se è vero che "tutti possono profetare" (1
Cor 14, 31a), non è assolutamente vero che "tutti de-
vono profetare". E nel concetto Paolino del "tutto sia
fatto con ordine" (I Cor 14, 27),nonc'era certo questo
modo di fare.

La "Trepidante attesa" della Sua Parola che i pro-
feti delVecchio testamento manifestavano, non deve
trasformarsi in "frenetica ed ansiosa ricerca" perchè
questa non credo essere la volontà di Dio per la no-
stra Comunità.

Se non ci ricordiamo ogni volta che entriamo in
preghiera che Dio, l'Altissimo, 1'Onnipotente, il San-
to viene inmezzo a noi, non certo per i nostri meriti
ma per la grandezza del suo immenso Amore, e se

non abbiamo quel Timore che è anche tremore deri-
vante dalla presa di coscienza della presenza di Dio in
mezzo a1 suo popolo, bene fratelli, se non c'è questo,
forse è meglio ricominciare tutto da capo e considera-
re profondamente che nella sua ordinarietà, il fatto
che Dio parli a noi è una verità che rimane pur sempre
straordinaria.

'lddio è come una fonte da cui uno attinge secon-
do la misura de1 vaso, e a volte permette che si cavi ac-
qua per quei condotti straordinari; ma non ne conse-
gue che sia sempre lecito volerla derivare da essi; per-
chè Dio solo la può dare quando, come e a chi vuole
senza pretese da parte di chicchesia". (S. Giovanni
della Croce "OPERE" Libro 2" cap.2l).

Non voglio sembrare troppo drastico ed esagera-
to, ma credo veramente di non esserlo, perchè, anche
adesso mentre scrivo, mi accorgo di come tutte que-

ste cose non me le sono inventate nè sono frutto del
mio capire, bensì sono cose che io ho sentito e appre-
so in Comunità: negli insegnamenti, nelle giornate
comunitarie, nelle preghiere, nelle catechesi, nelle
parole dei fratelli. E di tutto questo non posso che lo-
dare il Signore.

Leggiamo insieme: 'l profeti parlino in due o tre e

g1i altri giudichino. Se uno di quelli che sono seduti
riceve una rivelazione il primo taccia: tutti infatti po-
tete profetare, uno alla volta, perchè tutti possano im-
parute ed essere esortati" (I Cor 14,29-31).

Leggiamo insieme fratelli e pensiamo a quanto
tutto questo non coincida sempre con il modo di es-

sere dei nostri momenti di preghiera comunitaria.
Credo che dobbiamo seriamente riscoprire la

grandezza di questo dono che il Signore ha dato alla
sua Chiesa e quindi anche a noi, ma dobbiamo sco-
prirlo nella dimensione dell'edificazione vicendevo-
le. Si legge sempre nel capitolo 14 della prima lettera
ai Corinzi: "Chi profetizza, invece, parla agli uomini
per la loro edificazione, esortazione e confronto" (I
Cor 14, 3); e poi: "...chi profetizza edihca l'assem-
blea" (I Cor. 14,4b); e ancora: 'Ma tutto si faccia per
l'edificazione" (I Cor. 14,26).

A me sembra che S. Paolo insista molto con la co-
munità di Corinto sul fatto che durante la preghiera ci
deve essere questo senso della edificazione vicende-
vole, e non la ricerca de1 "primato" ma piuttosto la ri-
cerca della presenza di Dio. E questa, fratelli, non si
misura nè con il numero nè, tantomeno, con la prolis-
sità delle parole che vengono lette, quanto casomai,
con la capacità del1e singole "membra" di fare e costi-
tuire un unico "corpo".

Se la nostra attenzione è infatti orientata alla ri-



cerca della parola sulla Bibbia e non è rivolta alla pre-
senza di Dio inmezzo a noi, come faremo poi a senti-
re che Dio vuole parlarci?... Mi domando fratelli con
quale atteggiamento andremo ad aprire laBibbia?... E
la parola che ne deriverà, che parola sarà? Sarà parola
di Dio o Parola di uomini?

Durante 1a preghiera (e torno sempre lì ma è ne-
cessario) i1 fatto straordinario pur nella suo ordinarie-
tà è la presenza di Dio, il fatto che Gesù stesso abbia
detto: "Quando due o più si riuniranno nel mio nome
Io sarò in mezzo a loro" (Mt 18, 20).

Questa è la cosa veramente grande, di cui la profe-
zianon è altro che la logica conseguenza; il fatto che il
Signore parli altro non è che un segno tangibile di
questa grande verità.

Allora fratelli, se in noi c'è primariamente questo
atteggiamento di consapevoTezza della presenza di
Dio, se il nostro sguardo mentale è rivolto solo alla ri-
cerca del volto di Gesù, se in noi c'è veramente il tre-
more provocato dalla consapevolezza della presenza
di Dio in mezzo a noi, allora fratelli solo allora in ogni
componente il gruppo che prega ci sarà l'atteggia-
mento fervente e desideroso del giovane Samuele:
"Parla, Signore, perchè il tuo servo ti ascolta" (I Sam
3, 10b); allora, solo allora potranno avverarsi anche
per noi 1e parole del profeta: "Quando 1e tue parole mi
vennero incontro le divorai con avidità, la tua parola
fu la gioia e 1a delizia del mio cuore..." (Ger 15, 16).

A questo punto mi domando a che servono duran-
te la preghiera così tante letture?!?... Che senso ha
l'atteggiamento dei più che è quello di aprire la Bib-
bia senza neppure preoccuparsi di sentire che dentro
il cuore c'è, almeno supposto, il senso che "Dio vuole
seruirsi di me?!?..."

Scrive S. Paolo ai Corinzi: "Se il corpo fosse tutto
occhio, dove sarebbe 1'udito? Se fosse tutto udito do-
ve sarebbe l'odorato?" (I Cor 12.17).

Fratellil Che forse noi vogliamo essere solo "boc-
ca"?

Ricordiamoci 1'ammonimento di Paolo: "Se poi
tutto fosse un membro solo, dove sarebbe i1 corpo?,,
(I Cor 12,19). E più avanti: "Ora voi siete Corpo di
Cristo e sue membra ciascuno per la sua parte" (I Cor
t2,27).

Ecco che cosa conta: che noi siamo Corpo di Cri-
sto e sue membra; che lui sia in mezzo a noi; che Dio
parli è vero, ma non ha importanza per mezzo di chi.

Tutta la gloria dell'uomo è solo vanità. si ricorda
nel Qoèlet, ed anche tutto il nostro arrabattarci per
servire Dio acquista un senso se ci ricordiamo, non
solo alla fine della giornata, ma fin dall'inizio, come
atteggiamento come predisposizione interiore. se ci
ricordiamo dicevo, che siamo "servi inutili".

"Ogni uomo è come l'erba e tutta 1a sua gloria è
come il fiore del campo. Secca l'erba, il fiore appassi-
sce quando il soffio del Signore spira su di essi.

Secca l'erba appassisce il fiore, ma la parola del
nostro Dio dura sempre" (Is 40, 6b-Ba).

CHIAMATI OGGI A FARE LA VOLONTÀ DI DIO
SULLA PAROLA DI CRISTO

Noi tutti siamo chiamati da Gesù ad ascoltare la
voce diDio e a vivere l'unico comando che riassume
tutti gli altri: 'Allora gli si accostò uno degli scribi... e
gli domando: - Qual è il primo di tutti i comanda-
menti? -. Gesù gli rispose: "Il primo è: Ascolta Israe-
le. 11 Signore Dio nostro è 1'unico Signore; amerai
dunque il Signore I)io tuo con tutto il tuo cuore, con
tutta la tua mente e con tutta latuaforza. E il secondo
è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non
c'è altro comandamento più importante di questi".
Così è scritto in Marco 12,28-31ed anche inMt.22.
35-40: Lc. 10, 25-28 e già nell'antico testamento in
Deut. 6,4-5.

Questo solo conta agli occhi diDio, perchè in que-
sto si riassume tutta la leggel

Forse su questo punto siamo tutti d'accordo, la
parola è vera e giusta, i guai cominciano quando an-
diamo a confrontarci con i tempi e i modi del nostro
metterla in pratica sia come individui, sia come co-
munità.

Quello che troppo spesso ci manca è la puntualità,
la precisione, il tempo giusto nel rispondere pratica-
mente il nostro "si" alla chiamata di Dio.

San Paolo dice (Ebr. 3, 14-15): "Siamo diventati
infatti partecipi di Cristo, a condizione di mantenere
salda sino alla fine la hducia che abbiamo avuto da
principio.

Egli cita i1 salmo 95,7 -8 "Oggi, se udite la sua vo-
ce, non indurite i vostri cuori come ne1 giorno della ri-
bellione", spiegandoci poi che tale ribellione fu sì una
mancanza di fede, ma 1o fu proprio perchè in essi non
ci fu persev eranza nè precisione di risposte alla fedel-
tà di Dio che puntualmente li esaudiva nelle loro an-
gustie e nelle loro necessità.

Come gli ebrei anche noi chiediamo aDio di esse-
re esauditi subito, il piu presto possibile, ma tardiamo
sempre a tradurre in pratica ie nostre risposte o a
mantenere le nostre promesse.

Noi che siamo uomini, creature soltanto, non pos-
siamo aspettare i suoi tempi che segnano poi solo i1

nostro bene, Lui, invece, Dio, dovrebbe aspettaro
sempre e pazientare con i nostri ritardi.

Non sto ora parlando di ritardi nei tempi di con-
versione, resi lunghi e difficili dalla nostra fragilità,
parlo di piccoii spazi di tempo della nostra vita, della
nostra giornata, che noi stessi gli offriamo, ricono-
sciamo a Lui dovuti, eppure a questi facciamo sconti
e ritagli, mentre siamo molto più puntuali quando an-
diamo dai dentista, dal parrucchiere, allo sportello di
una banca oppure in pizzeria con gli amici.

Se Dio è veramente al primo posto nella mia vita,
come vuole e deve essere, perchè gli dedico un tempo
che è ritaglio della mia attenzione, de1la mia giornata,
della mia vita?

C'è un qualsiasi incontro... di preghiera comuni-
taria, la catechesi, f incontro di responsabili, 1'ora di
adorazione... e noi arriviamo sempre dopo un po',
non importa quanto, ma dopo... a discorso iniziato, a
preghiera iniziata, creiamo confusione per chiedere a
che punto siamo, e, per recuperare i1 tempo perduto
ne facciamo perdere un po' anche a chi è stato pun-
tuale.

Luigi Montesi
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Certo, se tutto questo accade perchè. al di là della
mia volontà, delle mie previsioni qualche imprevisto
mi ha fatto saltare i tempi oppure un altro servizio che
non potevo lasciare a metà senza mancare a quel fa-
moso comandamento, Dio è contento anche del mio
arrivare in ritardo.

MA È VERAMENTE COSÌ?
C'è veramente sempre una realtà piu importante?
Non sarà, per caso, diventato più puntuale verso

gli altri che verso Dio? Oppure così superficiale da
considerare validi i brontoli degli uomini a confronto
della "pazienza" del mio Dio che resta, però, per sua
stessa definizione, un Dio geloso"? (Es. 20,5: Gs.24,
19).

Potrebbe ancora esserci in me un'altra motivazio-
ne: il pensiero nascosto o palese che "posso anche ar-
rivare più tardi dopotutto, poichè molti cristiani fan-
no assai di meno...".

In tutte queste situazioni io sono in peccato da-
vanti a Dio, peccato di idolatria, poichè ò sempre ido-
latria mettere coscientemente davanti aLui qualcuno
o qualcosa.

Spesso ci sembra involontaria questa mancanza
solo perchè non abbiamo fatto le giuste valutazioni,
ma è poi vero per chi dice di aver incontrato Dio?

Ho deciso veramente io di servirlo, ascoltando la

Ancora due numeri saranno occupati dal commento
di S. Agostino al Padre Nostro. E ovvio che trattanclosi
di un commento ad un testo biblico, non è necessaria
aggiungere altro commento. Anche perchè, i testi ripor-
tati, essendo discorsifatti al popolo, hanno una esposi-
zione piana accessibile a tutti. Voglio solo sottolineare
due punti sui quali riflettere. Il primo è costituito dal te-
sto che si trova nel discorso 80.7. "I1 desiderio prega
sempre anche se tace la lingua. Se tu desideri sempre,
tu preghi sempre. Quand'è che la preghiera sonnec-
chia? Quando si raffredda il desideri o" . È un'attenzio-
ne che dovremmo avere su una parte di noi stessi per
avere una preghiera il più possibile continua. La stabili-
tà di questo desiderio indica uno stato dell'anima e cre-
do che sia il primo passo verso la contemplazione.
L'altro punto è il lungo commento alle parole "Rimetti a
noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debi-
tori". E il puntofondamentale per l'fficacia di ogni pre-
ghiera. Percio nel discorso 59.4.7 (non riportato più sot-
to) esorta coloro che stanno per ricevere il battesimo:La
grazia di Dio invece fa suoi figli tutti voi... Poichè
dunque reciterete ogni giorno questa preghiera, esor-
to voi,che siete miei figli per graziadi Dio, e miei fra-
te1li davanti a quel Padre, vi esorto a perdonare; se
uno vi offende, se commette un peccato contro di voi
ma poi viene da voi, se ne accusa e vi chiede di perdo-

sua parola, vivendo un momento serio di preghiera,
incontrandomi con i fratelli? O forse faccio tutto per
forza, per legge? Oppure va così perchè lo fanno gli al-
tri e io seguo passivamente la corrente, cercando di
trattenere sempre qualcosa per me?

Voglio far la figura di essere di Cristo o mi sento
veramente chiamato e salvato da Lui e perciò voglio
correre ad incontrarlo personalmente e nei fratelli co-
me all'appuntamento più importante della mia vita?

Non vorrei che a questo punto de1la riflessione
nascesse in noi la distinzione o la pretesa di correzio-
ne rivolta all'altro. Non avremmo capito niente.

San Paolo ci dice di confrontarci solo con Cristo e
noi, se lo faremo, ci troveremo sempre mancanti, ina-
deguati, fragili,peccatori, davanti a Lui, unico giusto,
ma è anche vero che sentiremo il suo richiamo forte e
dolce insieme, la sua presenza, la sua stessa persona
che ci sostiene, perchè egli non ci ha dato solo l'esem-
pio, perfino con la sua stessa vita, ma si ò fatto parteci-
pe di ogni nostra difficoltà vivendola con noi, presen-
te a noi tutti i giorni della nostra vita.

Gesù Figlio di Dio, Dio è puntuale con noi... e
noi???

Francesca Menghini

CAMMINARE NEI-,LA LUCE

narlo, perdonatelo subito e di cuore per non allonta-
nare da voi il perdono che viene da Dio. Anche nel
commento al salmo 103 ritorna su questo concetto, sul-
la interdipendenza tra "Rimetti a noi" e "come noi li ri-
mettiamo". Senza questo impegno non può essercit,era
preghiera. L'obbiezione èfrequente: è diJficile perdona-
re ai nemici. Il problema se lo pone anche Agostino.
(56.11.15) "Continuate pure a dire: "Ma chi ci riesce?
Chi 1o fa?" Ma risponde:"Lo faccia Dio nei vostri cuo-
ri. Lo so anch'io: pochi 1o fanno, sono magnanimi
quelli che 1o fanno, lo fanno le persone spirituali. So-
no forse tali nella Chiesa tutti i fedeli che si accostano
a1l'altare e ricevono il Corpo e il Sangue di Cristo? So-
no forse tutti così? Eppure tutti dicono "Rimetti a
noi..." Che faremo dunque, fratelli?... Forse potrei
dili: "Se non amate i vostri nemici, non pregate?"
Non oso dirlo: al contrario, anzi, pregate perchè li
amiate... Desidero che tu sia come Santo Stefano:
sforzati di esserlo. Perchè trascini sempre il cuore sul-
la terra? Ascolta, volgi il tuo cuore in alto, ama i nemi-
ci. S e non puoi amare un nemico infuriato, ama alme-
no quello che ti chiede perdono. Ama chi ti dice:
"Fratello, ho peccato, perdonami". Se allora non per-
donerai, non ti dico: "Cancellerai 1'orazione dal tuo
cuore"; ma: "Sarai cancellato dal libro di Dio".
Ogni ulteriore conttnento sorebbe uno ripetizione.

COMMENTO Dr S. AGOSTTNO AL PADRE NOSTRO (rD



5. - Dacci oggi il nostro pane quotidiano

56.6.9. -Anche qui è evidente che preghiamo per
noi. Quando dici: Sia santfficato il tuo nome, ti si deve
spiegare che preghi per te, non per lddio. Quando di-
ci Siafatta la tuavolontrì, anche questa frase ti si deve
spiegare, perchè tu non pensi che auguri un bene a

Dio che si faccia la sua volontà e non preghi piuttosto
per te. Quando drci: Venga il tuo regno, si deve spiega-
re anche questo, perchè tu non creda di augurare un
bene aDio, cioè che egli regni. Ma da questo punto in
seguito sino a1la fine della preghiera, è chiaro che pre-
ghiamo Dio per noi. Quando dici: Dacci oggi il nostro
pane quotidiano, confessi d'essere un mendicante di
Dio. Ma non arrossire: per quanto uno sia ricco sulla
tema, è sempre un mendicante di Dio. Il mendicante
sta davanti alla casa d'un ricco: ma anche 1o stesso ric-
co sta davanti alla casa del gran Ricco. Si chiede 1'e1e-

mosina a lui ma la chiede anche lui. Se non fosse ne1

bisogno, non busserebbe a1le orecchie di Dio con la
preghiera. Ma di che cosa ha bisogno un ricco? Non
ho paura di dirlo: un ricco ha bisogno proprio del pa-
ne quotidiano. Perchè mai ha abbondanza d'ogni co-
sa, come mai, se non perchè gliel'ha data Dio? Che
cosa avrebbe se Dio ritirasse da lui la sua mano? Molti
non si addormantarono forse ricchi e si alzarono po-
veri? E se a lui non manca nulla, ciò non deriva dalla
sua potenza ma dalla misericordia di Dio.

Ma questo pane di cui, carissimi, si riempie il ven-
tre, con cui ogni giorno si ristora il corpo, questo pane

dunque voi vedete che Dio 1o dà non solo a chi 1o 1o-

da, ma anche a chi lo bestemmia, lui che fa sorgere il
proprio sole sui buoni e sui cattivi e fa piovere sui giu-
sti e sugli ingiusti? Se lo lodi, ti nutre; se 1o bestemmi,
ti nutre 1o stesso. Ti aspetta perchè tu faccia peniten-
za;fia se non ti cambierai, egli ti condannerà. Poichè
dunque questo pane 1o ricevono da Dio sia i buoni
che i cattivi, non c'è forse un pane speciale richiesto
dai figli, il pane di cui il Signore diceva nel Vangelo:
Non sta bene prendere il pane deifigli e gettarlo ai cani?
Vi è veramente. Qual è questo pane? E perchè si chia-
ma quotidiano anche questo? Il pane infatti ci è ne-
cessario: senza di esso è impossibile vivere, senza pa-

ne è impossibile. È una sfacciataggine chiedere aDio
laricchezza. non è una sfacciataggine chiedergli il pa-

ne quotidiano. C'è una gran differenza tra ciò che è
necessario alla vita e ciò che serve a farci insuperbire.
Tuttavia siccome questo pane visibile e palpabile
vien dato ai buoni e ai cattivi, il pane quotidiano chie-
sto dai fig1i è la parola diDio, pane che ci viene distri-
buito ogni giorno. E il nostro pane quotidiano; di es-

so vivono le menti, non i ventri. E necessario a noi,
ancora operai nella vigna: è il cibo, non la paga.

All'operaio infatti due cose deve dare chi 1o prende a
giornata e 1o manda nellapropriavigna: il cibo perchè
non rimanga spossato e la paga di cui si rallegri.

51.1.7. - ...Dacci i beni eterni, ma dacci anche i be-
ni temporali. Ci hai promesso il regno, non ci negare
il sostegno. Ci darai presso di te l'eterna corona di glo-
ria, dacci sulla terra il nutrimento temporale. Ecco
perchò (diciamo) ogni giorno e anche oggr, cioè nel
tempo presente. Allorchè questa vita sarà passata,

chiederemo forse il pane quotidiano? Allora infatti
non ci sarà più bisogno di dire ogni giorno, ma solo og-
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gl. Solo adesso diciamo ogni giorno quando un giorno
passa e ne viene un altro.

Si dirà forse ogni giorno, quando ci sarà un unico
eterno giorno? In verità questa domanda del pane

quotidiàno si deve intendere in due sensi: sia per la
necessità del nutrimento carnale, sia anche per la ne-

cessità dell'alimento spirituale. Abbiamo necessità

del cibo carnale per il sostentamento quotidiano, sen-

zai! qrale non possiamo vivere. E un sostentamento
anché tutto ciò èhe serye a coprirci e a vestirci; ma qui
la parte è presa per il tutto. Quando chiediamo i1 pa-

ne, con esso chiediamo tutto. I fedeli conoscono an-

che 1'alimento spirituale, quello che vi accingete a co-

noscere anche voi e siete in procinto di ricevere
dall'altare di Dio. Sarà anch'esso un pane quotidano
necessario alla vità presente. Riceveremo forse I'Eu-
carestia quando arriveremo presso Cristo in persona

e comincèremo a regnare con lui in eterno? L'Eucari-
stia è dunque il nostro pane quotidiano, ma dobbia-
mo riceverlo come ristoro non solo del corpo, ma an-

che dello spirito. Lavirtù propria di questo nutrimen-
to è quella di produrre l'unità, affinchè, ridotti a esse-

re i1 òorpo di Cristo, divenuti sue membra, siamo ciò
che riceviamo. Allora esso sarà veramente il nostro
pane quotidiano. Ma anche ciò che vi spiego è pane

àuotidlano e così anche le letture che ascoltate ogni
giorno in chiesa è pane quotidiano e l'ascoltare e reci-
tare inni è pane quotidiano. Questi sono i sostegni
necessari al nostro pellegrinaggio terrestre' Allorchè
saremo giunti nella patria, ascolteremo forse 1a Scrit-
tura? (Allora) vedremo e ascolteremo 1o stesso Verbo
(di Dio), 1o mangeremo,lo berremo, come fanno gli
angeli adesso. Gli angeli hanno forse bisogno di libri
sac1i, di commentatori, di lettori? Per nulla affatto. La
loro iettura è la visione, poichè vedono la Verità in
persona e si saziano alla sorgente dalla quale noi rice-
viamo solo delle gocce. Abbiamo dunque parlato del
pane quotidiano, perchè in questa vita ci è necessaria
questa petizione.

58.4. 5. - ...D acci o ggi il no stro p ane quotidiano, pos-
siamo intenderlo molto bene anche dell'Eucaristia, il
cibo quotidiano. I fedeli infatti sanno che cosa ricevo-
no ed è bene per loro ricevere il pane quotidiano ne-
cessario a questa vita. Pregano per loro stessi di di-
ventare buoni e di perseverare nella bontà, nel1a fede
e nella rettitudine della vita. Questo si augurano,
questo chiedono nella preghiera poichè, se non per-
sèvereranno nella vita buona, saranno separati da
quel pane. Che significa dunque: Dacci il nostro pane
quotidiano? "Cerchiamo di vivere in modo da non es-

§ere separati dal tuo altare". Anche la parola di Dio
che vi si spiega ogni giorno e in un certo modo vi vie-
ne spezzata. è unpane quotidiano. E come di quell'al-
tro pane ha fame il ventre, così di questo ha fame 1o

spirito. Anche questo dunque domandiamo con sem-
plicità; e tutto ciò che è necessario all'anima e al cor-
po in questa vita è incluso nel pane quotidiano.

80.7. - I benefici dunque sono di due specie: tem-
porali ed eterni. Quelli temporali sono la salute, i
mezzi di sussistenza,le canche onorifiche, gli amici,
la casa, i fìgli, 1a moglie e tutti gli altri beni di questa

vitain cui siamo pellegrini. Ne11'albergo di questavita
consideriamoci quindi come dei pellegrini che devo-



no starci solo di passaggio e non come possidenti de-
stinati a rimanervi. I benefici eterni al contrario sono
anzitutto la stessa vita eterna, l'incorruttibilità e f im-
mortalità del corpo e dell'anima, la compagnia con gli
angeli, la città celeste, una corona incorruttibile, un
padre e una patria, un Padre che non conosce la mor-
te, una patria che non conosce nemici. Questi benefi-
ci cerchiamo di desiderarli con tutto l'ardore dell'ani-
ma, di chiederli con perseveranza completa nellapre-
ghiera ma senza molte parole, manifestandoli con ge-
miti sinceri. I1 desiderio prega sempre anche se tace la
lingua. Se tu desideri sempre, tu preghi sempre.
Quand'è che la preghiera sonnecchia? Quando si raf-
fredda il desiderio. Imploriamo dunque i benefici
eterni con tutta l'avidità, cerchiamo con tutto 1o sfor-
zo quei beni, chiediamoli sicuri d'essere esauditi.
Quei beni giovano a chi li possiede, ma non possono
nuocergli. I beni temporali di quaggiù al contrario ta-
lora sono utili, talora dannosi. A molti giovò lapover-
tà e nocque laricchezza; a molti giovò una vita privata
e nocque un'alta carica. D'altro lato a molti giovò il
denaro, giovarono la dignità, giovarono perchè ne fe-
cero un buon uso; mentre a chi se ne servì male furo-
no maggiormente nocive perchè non ne furono spo-
gliati. Per questo motivo, fratelli, chiediamo pure an-
che questi beni temporali ma con moderazione e con
la sictrezza che, se li riceveremo, ce li concederà Co-
lui i1 quale sa che cosa ci è utile. Hai pregato e non ti è
stato concesso cio che chiedevi? Abbi fiducia nel Pa-
dre il quale te lo avrebbe concesso, se ti fosse stato
utile. Congettura questo comportamento partendo
da te stesso. Qual'è rispetto a te tuo figlio ignaro delle
cose umane, tale sei anche tu - ignaro delle cose divi-
ne . rispetto aDio. Ecco tuo figlio che ti sta alle costo-
1e tutto il giorno piangendo perchè tu gli dia un'arrna
da taglio, cioè una spada; tu gli dici che non gliela da-
rai, non gliela dai, trascuri i1 suo pianto, per non pian-
gerne la morte. Pianga, si affligga, si dia pure delle
percosse perchè tu lo faccia montare a cavallo, ma tu
non 1o farai, perchè non è capace di guidarlo,lo disar-
cionerà e lo ucciderà. Tu gli rifiuti una parte, ma gli
conservi il tutto. Perchè dunque egli cresca e posseg-
ga tutta la proprietà con sicurezza, tu non gli concedi
una piccola cosa pericolosa.

P. Fernando Sulpizi
(continua nel prossimo numero)

IL PROBLEMA DELLA SOFFERENZA

Il problema della sofferenza è sempre attuale nel-
la nostra vita, ugualmente la ricerca della guarigione.
Proporrei di affrontare un'aspetto di questa realtà
sotto la luce della parola divina che ci dà la Chiesa nel-
la29^ domenica / anno B, / . Ci sono allora le letture:
Is 53, 10-11; Ebr 4, 14-16; Mc 10, 3545.

Marco evangelista ci racconta di una vicenda non
tanto bella che è awenuta fra gli apostoli. Loro erano
gli amici di Gesù, giorno e notte stavano con lui. Im-
provvisamente si avvicinarono due di loro a Gesù di-
cendogli: 'Maestro, noivogliomo che tu cifaccia quel-
lo che ti chiederemo", Si sente quel tono di voce! Eb-
bero un bel coraggio! Ma Gesù rispose tranquilla-

mente: "Che cosa volete che io faccia per voi?,, Gli
dissero: "Concedici di sedere nella tua gloria uno alla
tua destra e uno alla tua sinistra". Ecco! Non gli inte:
ressava quindi nè Gesù, nè il regno di Dio, solo i pri-
mi posti nella gloria!

Leggendo questo brano di solito si dà attenzione
da un lato all'orgoglio degli apostoli, all,orgoglio
umano, e da un altro alla chiamata al servizio da parte
di Gesù. Pero nel contesto del nostro argomento
un'altra cosa sarà più attuale cioè il discorso che ha
continuato Gesù. Egli domandò a quei due discepoli:
'?otete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesi-
mo con cui io sono battezzato?" Gli risposero: .T_o

possiamo", maforse anche in questo momento non si
resero conto di che cosa si trattava. Che cosa significa
"bere il calice che Gesù beve"?Partecipare alloltesso
banchetto? Sì, ma anche più: partecipare alla vita di
Gesù, alla sua sorte, soprattutto quella difficile. Il ca-
lice di Gesù è amaro, lui 1o dovette bere fino in fondo!

Qui vediamo il doloroso malinteso da parte degli
apostoli. Loro dovevano essere g1i amici di Geiu
mentre invece guardavano solo i loro interessi e non
quelli di Gesù. Tutto questo in un momento così im-
portante, quando si awicinava cioè il tempo della
passione. A chi poteva Gesù aprire il suo cuore se
non davanti ai più vicini, cioè agli apostoli? Se uno di
noi soffre non va nella piazza principale e non grida
agli sconosciuti il suo dolore, condivide questa sòffe-
renza solo con i suoi vicini, con chi sta in un rapporto
di fiducia.

Questo discorso continua Gesù anche nei nostri
tempi, anzi immediatamente con noi. Vediamo la pri-
ma lettura nella quale incontriamo il sofferente Servo
diJahwe. Questo sofferente Servo diJahwe lo ricono-
sciamo nella domanda: '?otete bere il calice che io
bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezza-
to?" Potremmo continuare questa domanda di Gesù:
"vorreste partecipare alla mia sofferenza e alla mia
croce?" Forse uno rimarrà stupefatto: "ma come mai,
Signore, la mia croce è pesante e tu vuoi che io soffra
ancora di più?" Gesù potrebbe rispondere: "caro mio
/ caramia/, perchè pensi di nuovo alle tue sofferen-
ze,ate stesso? Guarda al mio dolore! Guardaalle mie
mani bucate, alla mia corona di spine, alle spalle fla-
gellate! Non è un dolore come fosse dolore mio. Lo
faccio per te, per salvarti. Non avere paura di parteci-
pare alla mia croce, anche se ti sembra troppo pesan-
te. Non avere paura. Io sono con te Puo darsi che la
tua croce ti sembrerà ancom più pesante, ma subito
sperimenterai un miracolo: la croce perderà il suo pe-
so". 'I/enite a me voi tutti che siete affaticati e op-
pressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di
voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore,
e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo
infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11,28-30).

Pensando su quest'argomento potremmo fare
un'osservazione: se prendiamo sul serio le parole di
Gesu, abbiamo bisogno della guarigione, però in pri-
mo luogo non della gamba o testa che ci dà tanto fasti-
dio, ma del nostro rapporto col Signore. Abbiamo bi-
sogno della guarigione del nostro cuore, della nostra
sfiducia, del nostro pensare a noi stessi, insomma del
nostro "io" interiore.

Quando veramente c'è bisogno, il Signore può
guarire anche il nostro corpo come l'ha fatto tante
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volte. Ma in fondo ci vuole da parte nostra un atteg-
giamento di fiducia, non della esigenza che viene dal
pensiero di se stesso, ma della fìducia che abbiamo
quando ci poniamo nelle mani del Signore. Doman-
diamoci, però, se abbiamo questa fede che aveva per

es. il cieco fig1io di Timèo (Mc 10, 46-52).

Che cosa dunque dobbiamo fare? Significante è

l'indicazione della lettera agli Ebrei: "Poichè / .../ ab-

biamo un grande sommo sacerdote che /.../ sappia
compatire le nostre infermità 1.../ accostiamoci con
piena fiducia al trono de1la grazia, per ricevere miseri-
cordia e trovare gtazia ed essere aiutati al momento op-
portuno" (4, 14-16). Quindi per concludere:
1) Prendiamo le nostre sofferenze e debolezze so-

prattutto come la partecipazione alla croce di G esu

e alla sua opera d\salvezza / cfr. Col 1,24/ . Così sia-

mo i suoi cooperatori ed i veri amici.
2) Riconoscendo che Gesù è il Signore poniamo in

lui la nostra speranza e fiducia. Lui può operare in
noi in quanto noi ci poniamo nelle sue mani' Qua
ci vuole forzae coraggio perchè questo è un'atteg-
giamento attivo.

3) Éd allora con questa hducia possiamo chiedere 1a

graziaperchè la riceviamo nel "momento opportu-
no" /Ebr 4,16/.
Tutto ciò che awiene, sia la vita gioiosa, sia il peso

della croce, sia la grazia del S ignore, servano alla g1o-

ria di Dio /cfr.2 Cor 1, 3-5l.

Ogni momento, ogni evento della mia vita è servi-
to aDio per gettare un seme del suo amore e della sua
grazia nella rnia anima.

"Buono e pietoso è i1 Signore lento alf ira, grande
nell'amore".

Fedele alla sua parola, il Dio della Misericordia
non si è stancato di questa figlia, che spesso con su-
perficialità lasciava morire quei chicchi preziosi, e pa-

ziente gettava nuovi semi e attendeva che diventasse-
ro messe fiorita.

Il seme del desiderio di conoscere e amare Dio
germoglio nel mio cuore il giorno dellaPrima Comu-
nione.

"una Voce! ...I1 mio diletto! ...Eccolo viene...".
11 Signore permise al mio animo di bambina una

gioia pura e completa e un'esperienza Sua, così inti-
ma, mai dimenticata e rivissuta poche altre volte'

Il seme de1 desiderio di essere apostola germogliò
a quindici anni quando entrai in Azione Cattolica.

"La flresse è molta, ma gli operai sono pochi..."
Desideravo essere l'operaia del Signore e lavora-

vo nella sua Vigna con entusiasmo e ardore.
Voglio lodare il Signore e cantare a Lui canti di

gioia perchè oggi comprendo con quanto amore pre-
parava per me la sua strada e con quanta delicatezza
mi spingeva a percorrerla: eliminava gli ostacoli, to-
glieva i sassi perchè non inciampassi, vegliava su di
me perchè capissi quale fosse la sua volontà. E così
sentii germogliare il desiderio di avere una famiglia,
diversa da quelle che vedevo intorno a me; desidera-
vo una casa fondata sul1a roccia e pregavo perchè la
mia futura famiglia fosse come diceva Carretto "la
piccola Chiesa domestica". Sono certa che Dio guidò
i miei passi nella scelta di chi doveva percorrere con
me la strada preparataci da Lui.

"S e il Signore non fabbrica la casa invano ci fatica-
no i costruttori; Se il Signore non custodisce la città
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invano veglia la guardia..."
Voglio lodare e ringraziare il Signore perchè ha

vegliato sulla mia famiglia, ha mantenuto saldo
l'amore tra me e Giancarlo, protetto i fìgli anno dopo
anno, giorno dopo giorno.

VoÉtio lodare e ringraziare il Signore perchè ha
poggiato mattone su mattone per costruire la nostra
casa. anche quando la mentalità de1 mondo metteva
radici per renderla fragile.

È 1a bontà di Dio che ha strappato con pazienza
quel tipo di z\zzan',a che se si infittisce fa inaridire
ogni amore umano perchè lo priva dellagtaziadivina.
{la saggezza del mio Dio che ha permesso di tanto in
tanto la sofferenza e i1 dolore, ma non ha fatto mai
mancare la sua consolazione. E laMisericordia diDio
che nel momento piu difficile di una famiglia, quan-

do i figli crescono e sentono forti i richiami del mon-
do ci ha fatto incontrare la Comunità Magnificat'

Voglio lodare e ingraziate il Signore perchè è

buono, e continua anche oggi a gettare semi di grazia

nella vita della mia famiglia che può accoglierli e farli
fiorire perchè vive ed opera alf interno di una Comu-
nità dove ci si confronta, ci si incoraggia a crescere
nel1a fede e a camminare nella carità'

QUANTO È CRAXOE, SIGNORE LA TUA MI-
SERICORDIA!

OUANTO È CNANNE SIGNORE LA TUA MISERICORDIA!
I semi della bontà di Dio nella mia vita

don Gregorio Erlebach

LODIAMO IL SIGNORE PER...

Marisa Castellani

ECCO QUANTO È BUONO E SOAVE CHE I FRA-
TELLMVANO INSIEME (sal 133' L)

Questo non vorrebbe essere né un articolo né una
testimonianza, vorrebbe essere per noi un inno di lo-
de e di ringraziamento al Signore per un dono fanta-



stico che ci ha dato. Vogliamo ringraziare il Signore
in modo particolare perché questo dono 1'abbiamo vi-
sto,l'abbiamo sentito e 1o sentiamo vicino,lo sentia-
mo parte di noi stessi: la comunità.

Quante volte abbiamo sentito parlare di questo
dono, quante volte ci siamo detti l'un l'altro che era-
vamo fortunati. Anche noi cfre stiamo scrivendo ci
siamo comportati così, ma quello che avevamo assa-
porato non era che l'inizio di un qualcosa veramente
ampio, profondo, sicuramente inconcepibile per gli
uomini: abbiamo sperimentato l'immenso amore che
DIO ci dona attraverso gli uomini: i nostri fratelli.

Ci siamo anche resi conto di come questi fratelli
siano aperti verso di noi, di come siano disposti ad
amarci, e, in modo particolare, come al di sopra di tut-
to, dei nostri difetti, dei nostri limiti c'è L'AMORE di
DIO.

Oggi possiamo dire che il nostro matrimonio non
è stato solo la festa dell'amore di due persone, e non è

stato nemmeno una testimonianza verso gli altri, ma
è stata la festa di una comunità cristiana che ha vissu-
to nella gioia e nell'amore la consacrazione di una
parte di essa. Mentre scriviamo, tante parole tornano
alla nostra mente, e le viviamo e le interpretiamo alla
luce de1la festa del Corpo di Cristo. "Quello che occhio
non ha maivisto, nè orecchio ha mai udito, Dio I'ha pre'
parato pervoi ". Noi abbiamo avuto la gtazia di vedere
queste cose, abbiamo sentito con le nostre orecchie il
canto di gioia fatto dai nostri amici; forse è una forza-
tura, ma non è l'anticipo di quella grande festa che le
moltitudini celesti faranno ad ognuno di noi quando
ci presenteremo puri e immacolati davanti al trono di
Dio? E, continuando in questo sogno, una parte di
quella moltitudine non porterà un nome? Il nome del
Magnificat, e proprio 1ì ritroveremo quegli amici con
cui abbiamo tanto gioito sulla terra, e con cui potre-
mo vedere, finalmente, f immensa maestà diDio fac-
cia a faccia? Signore, noi ti ringraziamo per ogni fra-
tello del popolo delMagnificat, ti ringraziamo per noi
perchè ci hai voluto porre rn mezzo a questo popolo.

Un'altra parola sembra prendere colori vivaci alla
luce di questa esperienza: "... il secondo è simile al pri-
mo: ama il prossimo tuo come te stesso". Signore, noi ti
ringraziamo per la felicità con cui amavamo in quel
momento di festa e come questa si stia ancora mani-
festando in noi. Ci hai fatto scoprire la gioia dell'amo-
re, la gioia di amare e di essere amati; gioia profonda
nell'amare i fratelli, dolcezza nel sentirci circondati
da qualcosa che nessun uomo avrebbe mai saputo co-
struire. Allora tutto questo ci ha spalancato la porta a
te. Ci siamo gettati nelle tue mani, forse siamo stati
sospinti da tutte quelle braccia alzate verso di te, non
abbiamo più avuto paura nè di amare, nè di essere
amati così come siamo. Insomma abbiamo scoperto
che 1a legge dell'amore non è un giogo che schiaccia,
ma è gioia e letizia che solleva 1'anima, e la eleva ad al-
tezze celestiali dove il canto si trasforma in Alleluja.
Un pensiero ci viene in mente: come avremmo fatto
senza di loro? ma come è venuto tale pensiero spari-
sce lasciando il posto a que1la che è veramente la Pa-
rcla "Non voi avete scelto me ma io ho scelto voi". An-
cora una volta torniamo ad essere pienamente inseri-
ti nel piano di DIO; piano che si snoda singolarmente
persona per persona, ma che si intreccia in una molti-
tudine di altri fili così da formare un tessuto

unico: la Chiesa, e, in seno a questa, quelle esperien-
ze magnifiche una delle quali si chiamaRinnovamen-
to nello Spirito.

C'è un'ultima cosa che vediamo con occhi diversi.
Tante volte pensiamo, giustamente, che il nostro

comportamento, il nostro parlare deve essere una te-
stimonianza in mezzo agli altri.

Noi abbiamo sperimentato come tale comporta-
mento è naturale quando siamo nell'unione fraterna
e la carità è al di sopra di tutto.

Non sappiamo se siamo riusciti a farvi lodare Dio
insieme a noi. Vogliamo però concludere con due
ringraziamenti.

Il primo, Padre Santo, è per te, per il tuo figlio Ge-
sù e per 1o Spirito Santo. Ringraziamo te Dio trino ed

unico, fonte di ogni bene.
I1 secondo fratelli è per voi.
Vorremmo ringraziarvi -uno per uno personal-

mente; e forse ce la faremo. E un ringraziamento non
per avere pensato a noi in questo momento e averlo
vissuto con noi, ma è il ringraziamento per cammina-
re con noi nel1a strada di Cristo. Gruzte perchè ci fate
sentire persone importanti (non secondo la carne)
per voi, persone che quando vacilleranno sapranno
dove appoggiarsi, ma che vorrebbero essere nello
stesso tempo di sostegno per coloro che lo desidera-
no.

E insieme a Paolo preghiamo perchè "il Signore
della pacevi dia egli stesso la pace sempre e in ogni mo-

do. Il Signore sia con tutti voi".

Stefano e Roberta Ragnacci

L'UOMO DISTINGUA CIO CHE È BENE DA CIO
CHE È MALE (Ef 2, 13)

"Se proprio gli avete dato ascolto e inLui siete sta-
ti istruiti, secondo la verità che è in Gesù, per la quale

dovete deporre l'uomo vecchio, con la condotta di
prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni in-
gannatrici, dovete rinnovarvi nello spirito della vo-
stra mente e rivestire l'uomo nuovo" (EF. 4. 2I-24).

È in virtù di questa parola che ho deciso di fare la
mia testimonianza ho sentito il desiderio di dire co-
me il Signore mi ha istruito, secondo 1a verità che è in
Lui, e come Egli mi abbia rinnovato nello spirito della
mia mente (letteralmente parlando) e mi abbia dato
un nuovo abito con cui rivestire la nuova me stessa.

Ho vissuto molto male nel mondo prima di cono-
scere Gesù e piano piano esso ha provocato danni
quasi irreparabili senza f intervento della grazia divi-
na. In due campi di me, in modo particolare, il mondo
aveva lasciato le sue oscure impronte: il linguaggio,la
fantasia. Insieme a non buone compagnie, imparavo
a usare la mia bocca per un linguaggio ambiguo e non
privo di doppi sensi, anzi fatto solo di doppi sensi, pa-

rolacce, insulsaggini, e, inltne, bestemmie.Infatti do-
po l'inizio di questa mia ascesa verso il turpiloquio,-
gradatamente avevo imparato a non dare ascolto allo
strano timore che sentivo dentro ogni volta che nella
mia mente, così, sbucava una bestemmia. Un giorno
infatti, mi ricordo, pensai: "questo mio timore non ha
motivo di esistere, è solo uno stupido tabù, e infine,

13



un ostacolo a1la mia libertà di esprimermi.
"Timore io ti sconfiggerò!" In realtà volevo solo

esprimere una rabbia incontenibile verso Dio, e i1 ti-
more che volevo sconltggere era il suo Spirito che vo-
levo mettere a tacere. Questo per quanto riguarda il
linguaggio.

Nel campo della fantasia, è awenuta più o meno
la stessa cosa ma con peggiori risultati. Cioè, alla {ine,
io non ero più padrona di questa parte di me ma era
lei a dominare i miei pensieri, perchè io non ne posse-
devo più il controllo. Il mio linguaggio entrando nella
mia mente, penetrando in essa, radicandosi, ha con-
taminato la mia fantasia. Così mi sono ritrovata in un
vortice di idee su teorie di mia invenzione che, ora ca-
pisco (ora ci vedo) sono irrazionali ma di cui allora
non mi rendevo conto. Ho infatti cominciato a pensa-
re alla libertà dell'uomo a cosa significasse. Ed è stato
così che ho concepito f idea che essere liberi erapoter
spaziare con la mente anche oltre il possibile, cioè o1-

tre il permissibile, oltre i confini del morale. Questo
pensiero e l'approvazione ad esso è stato il vero passo
che mi ha permesso, purtroppo, di distruggere men-
talmente ogni barriera morale e andare dove volevo.
In realtà le barriere di cui parlo non sono solo morali
ma anche mentali, nel senso che io awertivo dentro
di me un ostacolo anche mentale che mi impediva di
uscire dal "lecito" per entrare nel "lecito che non gio-
va". Adesso io le chiamo "difese", se vogliamo anche
naturali, che Dio ha posto dentro di noi perchè l'uo-
mo distingua ciò che è bene da ciò che è male. Dopo
avervi parlato di questo lascio a voi immaginare quale
pozzanghera di impudicizia di ogni genere, fornica-
zione, idolatria, fosse la mai fantasia. Non solo quel-
1a, lascio a voi fratelli immaginare cosa fosse la mia vi-
ta. Così ho sperimentato vere le parole di S. Paolo.
"Qualsiasi peccato l'uomo commetta, è fuori del suo
corpo, ma chi si da' alla fornicazione, pecca contro il
proprio corpo". Questo sicuramente è un peccato che
si commette materialmente, ma Dio dice: "Se tu
guardi una donna, e nel tuo cuore la desideri tu hai
già peccato con 1ei". Voglio dire che per essere nella
condizione di peccare in questo senso (fornicazione,
impurità) basta solo desiderare e amare questo tipo di
peccato, e in qualunque forma esso si esprima è un
peccato questo che va contro il proprio corpo, cioè di-
strugge la persona in tutto il suo essere e nella sua di-
gnità; e questo era proprio il risultato di cio che il
mondo aveva prodotto dentro di me.

Quando ho conosciuto il Signore e i miei fratelli
di comunità, le mie difficoltà a comunicare con loro
erano enormi. Io non sapevo ridere di niente che fos-
se innocente. Cosa significasse per me essere "bam-
bine" alla maniera di Gesù, io non 1o sapevo. In gene-
re i bambini si divertono ridono di cose semplici,
stanno bene così, per me era tutt'altra cosa. Così è co-
minciato da parte di Dio un serio lavoro di ricostru-
zione. Ero completamente distrutta in una parte del
corpo molto difficile da curare: la mente. Io ho colla-
borato con Gesù ma il più lo ha fatto Lui. Quello che
è per me impressionante è stato, capire adesso, come
sia stato facile precipitare da un linguaggio corrotto a
una fantasia corrotta a una mentalità corrotta.

Ma il Signore ha avuto misericordia di me ed e ve-
nuto in mio aiuto, ha ripulito la sua aia da ciò che era
putrido e ha ridato vita alle mie ossa! "Ecco io faccio
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entrare in voi 1o Spirito e rivivrete. Metterò su di voi i
nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi sten-
derò la pelle e infonderò in voi 1o Spirito e rivivrete ;

saprete che io sono il Signore". (82.37,5-6). Questa
di Ez. è 1'esatta immagine di ciò che Dio ha fatto per
me.

Sono stata ricostruita da Dio come fossi stata il
primo uomo della terra. Egli ha rimesso insieme tutte
le mie giunture e mi ha ridato vita,"lavita". Ha ribal-
tato ogni cosa e a ciò che era tenebre Egli ha sostituito
la luce.

Mi rivolgo adesso a chiunque nel suo parlare quo-
tidiano usa termini di linguaggio scorretti, come pa-

rolacce, insulsaggini, (trivialità dice S. Paolo) sia che
awenga per abitudine o occasionalmente, come in
momenti distizza,io ricordo con S. Paolo che "un po'
di lievito fa fermentare tutta la pasta" (Gal. 5, 9) e an-
cora "nessuna parola cattiva deve mai uscire dalla vo-
stra bocca, piuttosto, quando è necessario dite parole
buone, che facciano bene a chi le ascolta", (Ef. 4.29) e

sempre con S. Paolo "di impurità ,vizi e immoralità di
ogni genere, voi non dovreste nemmeno parlare; per-
chè non son cose degne di voi che appartenete aDio,
1o stesso vale per tutto ciò che è sciocco, volgare, ed

equivoco: sono cose sconvenienti. Sappiatelo bene, i
disonesti, i viziosi, gli idolatri non troveranno posto
nel regno di Cristo e di Dio" (Ef. 5-3, 4,5) Forse il mio
è un òaso particolare, ma ho scoperto che Cristo ci
chiama a essere santi, immacolati, senza macchia, e

che non c'è nulla in comune tra Cristo e Beliar. 'For-
se la sorgente può far sgorgare dallo stesso getto ac-
qua dolce e acqua amara" (Questo dice Giacomo3,lT
riferendosi all'intemperanza del linguaggio). I1 Si-
gnore mi ha insegnato cosa sia la parola: "Tutto ciò
che è puro sia oggetto dei vostri pensieri!" Posso te-
stimoniare che adesso sono veramente libera, ho tro-
vato in Dio 1o spazio che cercavo per la mia vita. "Ora,
in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani sie-
te diventati i vicini grazie a1 sangue di Cristo". (Ef .2,
13)

A Lui la gloria nei secoli.
Amen.

Gina

NON AMATE IL MONDO, NÈ tE COSE DEL
MONDO (Giov.2, 1O

Qualche tempo fa un fratello anziano mi sottopo-
se un curioso interrogativo: dovevo valutare quale

dei tre "nemici", il MONDO, la CARNE, iI DEMO-
NIO, nuoceva di più alla mia vita SÉirituàle. Presi a ri'
flettérvi su e cominciai stibito col pen§are ai DEMO'
NIO ma successivamente, sebbene con cautela,lo es-

clusi, visto che fino a quel momento le sue macchina-
zioni non m'avevano sviato dallaverità; quindi consi-
derai la CARNE e, pur tremando al pensiero di tutti i
pericoli che presentava,laesclusi pensando che tutto
sommato ne avevo un buon dominio. Venne il mo-
mento di considerare iI MONDO e d'istinto mi dissi
che sicuramente era il meno nocivo; io non amavo
certo il mondo!

Quasi subito mi accorsi che questa era una spudo-
rata bugia. I1 mondo, era inutile nasconderlo, eserci-



tava su di me un grande fascino: era la vasta gamma di
esperienze che ancora non avevo fatto; era il richia-
mo della bellezza, del1a moda, delle idee, era il diver-
timento, 1'evasione, il bruciare le tappe;....

Dopo aver scoperto dentro di me questa condizio-
ne, mi sono sentita per mesi vulnerabile e costante-
mente trascinata lontano da Dio.

Capivo che era sbagliato ma non riuscivo a smet-
tere di desiderare alcune delle esperienze che i miei
coetanei vivono quotidianamente ne1 mondo.

Andavo avanti così, pregando a fatica il Signore
perchè mi liberasse da quella che con poca convinzio-
ne tentavo di considerare una schiavitù; ma apparen-
temente non succedeva nulla anche se il Signore ri-
peteva: 'RICEVERETE FORZA DALL'ALTO", io
continuavo a subire il fascino della parola dei poeti
de1mondo e ad "invidiare" il modo più "naturale", di-
cevo, con cutiragazzi del mondo si mettono insieme.

E di questo passo, ecco le yacanze'. arrivo a fine
agosto in una Vieste che straripava di giovani vario-
pinti, addobbati in pittoresche fogge stravaganti e su-
bito comincio a star "male", perchè, per owi motivi,
sapevo che non avrei partecipato alle "serate monda-
ne" e mi sentivo come seduta in un canto a guardare
la vita degli altri che scorreva con fervore e diverti-
mento.

Mentre mi dolevo al pensiero di sciupare così i
miei vent'anni, lanciavo brevi S.O.S. al Signore: ed
ogni volta la Sua parola era la stessa: '1O, HO VINTO
IL MONDO".

Così, senza quasi rendermene conto, ho comin-
ciato a sentire unaforua nuova invadermi in ogni an-
golo; quasi che un'altra me stessa, compatta come
una roccia, sorgesse a farsi beffa della ragazzina se-
dotta e stregata dallo sfavillio falso del mondo. E pian
piano mi sono caduti gli occhiali rosa dagli occhi ed
ho visto questo "adorabile" MONDO nella verità de1-
1o Spirito: un carosello di corpi giovani, seminudi,
che si cercavano con affanno, con sguardi carichi di
sconci desideri, presi da una febbre egoista e pura-
mente dei sensi; ragazzi e ragazze che si usavano co-
me vuoti a perdere; che si mettevano insieme per
suggerimento della carne, per awentura o per biso-
gno di compagnia, (e non 1o dice forse S. Giovanni
"Questo è il mondo: voler soddisfare il proprio egois-
mo, accendersi di passione per tutto ciò che si vede;

esser superbi di quel che si possiede"?) (IGv 2, 16).

Nessuno di loro aveva una faccia felice; e non 1'avevo
mai visti. Per contro io cominciavo ad essere vera-
mente felice e grata al Signore che mi aveva sottratto
ad una vita che scoprivo detestabile e mi aveva con-
cesso di vivere nella verità prima di aver fatto espe-
rienza dell'errore.

Ma a1 di là di questo, la conclusione più impor-
tante è che ancora una volta Dio ha manifestato gra-
tuitamente 1a Sua Potenza nella fragilità e nella stol-
tezza delle creature e la Sua Parola si è compiuta
puntuale: Gesù FIA VINTO IL MONDO anche den-
tro di me.

E capisco adesso, per la prima volta dopo averla
letta e riletta con indifferenza, l'esottazione: NON
AMATE IL MONDO. NE LE COSE DEL MONDO
(IGv 2, 15).

Alleluja!

Maria Luisa Mancini

A PROPOSITO DELLA TELEVISIONE

Ho dodici anni, mi chiamo Glenda e ho conosciu-
to il Signore da2 anni.Io prima guardavo la televisio-
ne, almeno 4 o 5 ore al giorno e se qualche volta per
qualche motivo non potevo vederla, stavo ma1e. Ero
nervosa e rispondevo male, insomma la televisione
mi opprimeva. Ho cercato a volte di non essere più
schiava della televisione, ma c'era sempre un grande
desiderio che mi tentava. Non riuscivo a sopportare
la tentazione e aprivo. Ora dopo aver conosciuto i1

Signore posso testimoniare che lui ha operato una
grande trasformazione in me senza che io me ne ac-
corgessi.

Adesso mi rendo conto che ogni cosa che diceva
la TV io 1'assorbivo, praticamente parlavo e pensavo
come la TV e con la TV.

Mano a mano che ho conosciuto il Signore piu da
vicino mi sono allontanata da questa e se ora mi capi-
ta di guardarla provo un distacco. La mia testimo-
nianzafinisce qui e io continuo a ringraziare il Signo-
re per la grazia che mi ha fatto.

Glenda Vitali

CARI FRATELLI,

SOLO DUE RIGHE PER RICORDARVI CHE È IPNNTA LA
CAMPAGNA ABBONAMENTT (4 NUMERI) PER IL 1986.

I VAGLIA VANNO INDIRIZZITTT A:

REDAZTONE VENITE E VEDRETE
VIA PIGAFETTA, 5 - 06100 PERUGIA
C/C POSTALE 13807060
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I FRATELLI SCRIVONO

Chiunque volesse contribuire alla formazione del giornale può inviare testimoniarze o domande su argomenti di natu-
ra religiosa, scrivendo a: "I Fratelli Scrivono" c/o Arturo Fabra - Via Fuori le Mura, I - 06100 PERUGIA.
I manoscritti e le fotografie anche se non pubblicate non si restituiscono.

Alla Redazione di "Venite e Vedrete".
Solo da poco tempo ho incontrato I'esperienza del

Rinnoyamento, vorrei anch'io far parte della vostra co-
munità, ma quello che più mi preoccupa è pregare atoce
alta in assemblea. La mia istruzione è veramente poca,
non sono affatto un intellettuale e ho paura che pregan-
do ad alta voce la mia scarsa cultura possa venirefuori,
come posso fare?

Caro fratello,
chi piu chi meno abbiamo tutti provato questo

senso di timore quando, per la prima volta, abbiamo
sentito il desiderio di pregare ad alta voce. Ci chiedi
cosa fare. Un sistema, e credo proprio sia l'unico, è
quello di abbandonarsi a Gesù, chiudere gli occhi e...
i1 resto 1o farà sicuramente 1o Spirito Santo!

Io penso, però, che il timore di pregare a voce alta
sia dato principalmente dal fatto che il nostro cervel-
lo, anche se noi non 1o vogliamo, pensa e pensa che
nella Chiesa, o nel luogo in cui preghiamo, possano
esserci persone così dette "colte" o "intellettuali",
mentre noi ci reputiamo una "ben poca cosa". Ma ba-
sta leggere uno dei quattro Vengeli, e notiamo che
Gesù scelse i suoi Apostoli fra gli uomini meno colti
dellaPalestina, e leggiamo anche che Gesù amava, ed
ancora oggi ama, gli umili. Il mondo, è vero, non la
pensa così. Infatti per darci una dimostrazione ci of-
fre dei quadretti giornalieri abbastanza edificanti.
Senti questa intervista che un "intellettuale" conces-
se poco tempo fa al quotidiano "Il Messaggero".

"Io non mi professo ateo, dire di essere atei è per
me cosa insensata, come dire di essere credenti in
una qualche religione.

Credo di aver sempre avuto nel1a vita 1o stesso at-
teggiamento, ho creduto che debba essere io a chie-
dere conto a Dio di avermi fatto esistere, non Dio a
me della mia esistenza.

Sono convinto di non dover nulla a Dio, è Dio che
deve qualcosa a me".

Ecco: questo è un "inte1lettua1e". È uno scrittore
di fama. E Leonardo Sciascia!

Penso veramente che quando Dante Alighieri
scrisse la Divina Commedia non conoscesse tale cate-
goria di persone, altrimenti avrebbe sicuramente al-
lungato la Cantica delf inferno, aggiungendo un nuo-
vo girone. Quello dei... "confusi", per quanto bravi!

Vedi caro fratello è molto meglio esprimersi male
e parlare con il cuore che essere reputati colti e finire
in simili grosse confusioni!!

Luciano Cecchetti

Cari amici della redazione,
Gesù ci dice "Se rimanete fedeli alla mia parola,

sarete dawero miei discepoli; conoscerete la verità e
la verità vi farà liberi" (Gv. 8, 3l-32).

Per cui la conoscenza della verità è di fondamen-
tale importanzaper ottenere la nostra autentica libe-
razione.

La verità è Gesù di Nazareth, vero uomo e vero
Dio.

Dall'incontro con Gesù nasce la vera fede, la "fe-
de viva"; quest'incontro è un'esperienza personale
con Dio, è un'esperienza dell'amore di Dio, ma, pur
essendo personale, è autentica solo se vissuta nella
Chiesa. Non si può prescindere dalla Chiesa, è anzila
Chiesa che ci dala cefiezza della verità, poichè la veri-
tà Dio non 1'ha affidata ai singoli, ma alla Chiesa, ap-
punto, "una, santa, cattolica, apostolica" che è al tem-
po stesso carismatica e gerarchica.

In proposito Santa Teresa d'Avila, dottore della
Chiesa, scrive: (cap. 25 punto 12)

"Tengo per certo che il Signore non permetterà
mai al demonio d'ingannare un'anima che non si fida
di se ed è così forte nella fede da essere pronta a sop-
portare mille morti per un sol punto di essa. Con
quest'amore che Dio le infonde per la fede e che co-
stituisce una fede viva ed inconcussa, essa fa de1 suo
meglio per conformarsi in tutto agli insegnamenti
della Chiesa, interrogando or questi or quelli: così
ben fondata nella verità da non lasciarsi smuovere
d'un sol punto da ciò che la Chiesa ci propone a cre-
dere, neanche se vedesse aperto il cielo. Se in qualche
istante si mostra vacillante, giungendo a dire in cuor
suo: -Infine, seDio mi dice questo, può essere che sia
vero, come le rivelazioni che faceva ai santi -, affermo
che essa non ci crede, ma che il demonio comincia a
tentarla". Noi della Comunità Magnificat, abbiamo
fatto un punto d'onore ne1 seguire i dogmi e gli inse-
gnamenti della Chiesa Cattolica, e di ciò ne andiamo
giustamente fieri; occorre però sempre più rafforzarci
in queste convinzioni, farle penetrare a fondo, farlo
diventare azione e vita.

Dobbiamo perciò amare la Chiesa; obbedire ai pa-
stori della Chiesa, a cominciare dal Papa, pastore su-
premo (LG 37), poichè Gesù "umiliò se stesso / fa-
cendosi obbediente fino alla morte / e alla morte di
croce / . Per questo Dio I'ha esaltato / e glihadato un
nome / che è al di sopra di ogni altro nome" (Filippesi
2, 8).

E indispensabile poi, conoscere 1a dottrina della
Chiesa e aggiornarsi e vivere la vita della Chiesa uni-
versale e locale. Noi della Comunità Magnificat sia-
mo del Rinnovamento nello Spirito, e il Rinnova-
mento, 1o dice la parola, non è altro che un rinnova-
mento dei cuori, una riscoperta della preghiera e dei
carismi.

E questo dobbiamo fare, senza voler rivoluziona-
re nulla, senza contestare mai, perchè la Chiesa, an-
che se fatta di uomini, è di Dio.
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Dobbiamo invece combattere per la Chiesa oppo_
nendoci con forza a tutte le eresie che cercano di àe_
turpare il vero messaggio di Cristo e che possono dan_
neggiare e danneggiano innumerevoli òristiani.
E così che contribuiremo, per la nostra parte, alla
costruzione del Regno di Dio.
Saluti.

Pietro Checconi

CONSIGLI PER I "NEOFITI" E PIÙ ANCORA PER I
FRATELLI... DISTRATTI

Durante le celebrazioni Eucaristiche. non è asso-
lutamente permesso chiacchierare, anche di cose del_
la comunità, o "lanciarsi" segni o ammiccamenti vari.

E bene ricordare che in Chiesa, o comunque dove
si celebra l'Eucaristia, è veramente presente it Slgno_
re Gesù.

. Pensiamo per un attimo alla figura che faremo se,
invitati da qualche conoscente, o meglio ancora, da
qualche persona di "riguardo,,, anzichè conversare
con l'ospite 1o ignorassimo per conversare con un,al-
tra persona presente, oppure andassimo a curiosare
per la casa o ad ammirare i quadri appesi alla parete.
Certamente ad un comportamento dél genere faccia-
mo grande attenzione in quanto, come minimo, sa_
remmo tacciati di "gran maleducati,'. E allora peichè
se veramente crediamo che Gesù è presente nella
Santissima Eucaristia, noi compiamo àtti e facciamo

cose da veri "maleducati", religiosamente parlando?
Non sappiamo o non ricordiamo che dobbiamo esse-
re "faro" per coloro che ci osservano? Ancora: quan-
do si entra in Chiesa è doveroso fare un segno di cro-
ce non "scappante", come alcuni fanno, ma farlo len-
to e ampio affichè il Signore 1o possa "vedere,, e ap-
prez,zaTe.

Nella vita quando incontriamo qualche persona di
conoscenza normalmente non ci limitiamo a dire, fra
i denti, "...'ingiorno..." ma cerchiamo di farci sentire e
diciamo "buon giornol" E allora perchè il Signore lo
salutiamo tanto male?

Notiamo ancora una cosa: quando andiamo a
qualche conferenza o, per chi a conferenze non va
mai, quando andiamo a trovare una persona. osser-
viamo la buona norma di attendere che il presidente
o il conferenziere abbia terminato e che se ne sia an-
dato, prima di uscire, o se siamo da un privato atten-
diamo che il padrone di casa o la padrona di casa ci ac-
compagni alla porta, non ce ne andremmo maiprima
di tutto questo. Allora: alla fine della Messa, non ap-
pena il sacerdote ci dice "andate in pace',, non ,,scap-

piamo" affollando la porta come se in chiesa fosie
scoppiato un incendio ed avessero detto. anzichè ,,la
Messa è finita andate in pace", "si salvi chi può,,. At-
tendiamo che il sacerdote abbia lasciato l,altare in
quanto fintantochè il Celebrante è ancora all,Altare è
ancora figura di Cristo Signore, e atrendiamo che an-
che i canti finali siano terminati in quanto tali canti
sono preghiera di ringraziamentol

Per questa volta basta così - la "predicuzza è fini-
ta"

CHI CREDE IN ME

Nei tre numeri precedenti abbiamo visto che cosa sono i Carismi ecl il loro ruolofondameiltale per il "rinnovamen-
to e la maggior espansione della Chiesa" (L.G. t2) ctalte prime comunità cristiane ai giorni nostri. Adesso inizieremo
ad analizzare ivari Carismi elencati clo S. Paalo nelle sui lettere, cercanclo di chiarirell loro ,rop, specifico e il migtior
mod-o di utilizzarli per I'edificazione e I'utilità_comune. Ritengo, che prima cli continuare a leggere queste pagine eque-lle che seguiranno sui prossimi numeri di "Venite e Vedrete\', si rtebba aver letto e meclitato il brano riportaloci das. Matteo nel suo vangelo, al capitoro 25, dal versetto l4 ar 30.

IL CARISMA DELLA PROFEZIA
"Negli ultimi giorni effonderò il mio Spirito su ogni essere umano e profeteranno i vostri figli e le yostre figlie,, (At.
2,17)

Innanzitutto c'è da specificare che la definizione
di profeta, come colui che predice il futuro. non è as_
solutamente biblica. Il vocabolo veggente, indovino
(mantis) deriva da "màinomai,,, chè significa essere
fuori dai sensì, essere in estasi; S. paolo usa il termine
profeta, che viene dall'ebraico ..nabi,' o dal greco
"prophètès", che ha il signficiato di .,colui chelarla
per, o in nome di". È di fàcile intuizione capire ihe i1
profeta non rivela il futuro (1).

Vediamo subito quali notizie ci vengono fornite

sui profeti dell'Antico Testamento; la Sacra Scrittura
ci propone quattro tipi di profeti o "presunti tali',.

Presso il popolo di Israele ci furono gruppi di pro-
feti in preda ad una certa esaltazione religiosa: ,,E

quando arriverai al Colle di Dio, dove si trova un pre-
sidio di Filistei, entrando in città, t'imbatterai in un
gruppo di Profeti, che scendono dall'altura preceduti
da arpe, timpani, flauti e cetre, in preda a mistica ecci-
tazione religiosa" (1" Sam. 10, 5).

E molto probabile che essi siano sorti verso la fine
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del periodo dei Giudici (11 a.C.) come movimento di
resistenza alle infiltrazioni idolatriche cananee.I loro
membri, tra cui si verificavano facilmente esperienze
estatiche, vivevano in comune presso i Santuari, an-
che se resta ancora oscuro il loro rapporto con il culto
ufficiale.

Gruppi affini sono i "Figli o Discepoli dei Profe-
ti": '1 discepoli dei Profeti stavano a Bet-El..." (2" Re
2,3); 'T{el paese vi era carestia, e stando un giorno i
Figli Oei profeti seduti alla sua presenza..." (2" Re 4,

38). Costoro erano più evoluti e mancavano i feno-
meni di esaltazione collettiva; tuttavia nè i "Figli dei
Profeti", ne le bande di esaltati menzionate nel primo
libro di Samuele, esplicarono mai una parte attiva
presso il popolo ebraico, dal quale vissero del tutto
appartati.

Bisogna anche ricordare un profetismo assai me-
no contemplativo e di tipo "professionale". Si tratta
cioè di uomini a cui si ricorreva per aYefe, dietro con-
gruo compenso) un responso divino intorno a cose
ignote o future. "Così dice il Signore contro i profeti
che fanno traviare il mio popolo, che annunziano la
pace se hanno qualche cosatrai denti damordere, ma
a chi non mette loro niente in bocca dichiarano 1a

guerra" (Mic. 3,5). La maflcàfizaper questo profetis-
mo "istituzionale" di una effettiva ispirazione da par-

te di Dio è apertamente affermata nel libro dei Re (1"

Re 22,6...) e confermata dai contrasti che questi pseu-

doprofeti ebbero spesso con i grandi profeti d'Israele
(Ger. 14, 73...;Ez. 13, 6-7; Zac. 13,2-5).

Ma presso Israele ci fu ancora un'altro profeti-
smo, molto diverso perchè di genere straordinario e

cioè "carismatico". Era rappresentato da uomini che
Dio stesso suscitò ad un certo momento del1a storia
ebraicaperchè, collaborando ai suoi disegni, vi eserci-
tassero con la loro attività un peso notevole e spesso

decisivo. La netta distinzione tra questo profetismo
per vocazione divina e gli altri, è dimostrato dal fatto
che la sua caratteristica non fu tanto la contemplazio-
ne o l'estasi, ma specialmente |AZIONE . Questi
profeti autentici, daAbramo (Gen. 20,7) aGiovanni
il Battista (Lc t,7 6), parlano in nome di Dio comuni-
cando al popolo la Sua parola, ma soprattutto agisco-
no insegnando, ammonendo, predicando.

C'è stato chi, parafrasando le parole di Gesu (Mt.
12,13), ha obbiettato che la profezia veniva a cessare

con la morte di Giovanni Battista.
Voglio confutare questa falsa tesi riportando le

parole di due grandi Santi: S. Tommaso d'Aquino e

S. Francesco di Sales.
L'Aquinate risponde a questa accusa sostenendo

che ciò vale solo per i profeti dell'Antico Testamento,' non per quelli del Nuovo, nel quale appaiono altri
profeti come Agabo (At. 71,27...;2t,10...) e le quat-
tro hglie di Filippo, tutte profetesse. Poi continua:
'Tn ogni epoca non sono mancati uomini aventi lo
Spirito diProfezia, non per sviluppare una nuova dot-
trina di fede, ma per la direzione degli atti umani" (2).

S. Francesco di Sales, riferendosi alla profezia di
Gioele, citata da Pietro nel giorno di Pentecoste (At.
2,17), afferma: "Dunque, la profezia, deve sempre
eiistere nella Chiesa, nella quale sono i servitori e le
ancelle di Dio, e nella quale egli effonde continua-
mente il Suo Santo Spirito" (3).

Il profeta è quindi colui che ascolta il Signore e poi
per comando di Dio annuncia la Sua volontà, perchè
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è secondo la volontà di Dio che la Chiesa deve vivere
e operare. Laprofezia si riferisce sempre q Qualche
cosà di concrefo e di attuale, serve per 1'edifltcazione,

1'esortazione e la consolazione dei fedeli: 'll profeta

fa crescere spiritualmente la comunità, la esorta, la

ionsola" (1 ior. 74,3).Laprofezia è parola di Dio, è

Dio che parla. Dio è amore e il messaggio che ci man-

da è quindi amore. I1 profeta, quando parla, ripete
questo amore di Dio. Pensiamo e Gesù, profeta pe.r

eccellenza, in quanto Dio: anche quando ci ammoni-
sce sentiamo sèmpre il Suo amore: "Gerusalemme!
Gerusalemme! Tu che metti a morte i profeti e uccidi
a colpi di pietra quelli che Dio ti manda. Quante volte
ho voluto riunire la tua gente intorno a me, come una
gallina raduna i suoi pulcini sotto le ali.Ma voi non
àvete voluto. Ebbene sarà come dice la Bibbia: la vo-

stra casa rimarrà desetta!" (Mt. 23, 37-38).

La profezia quindi è sempre nello stlle di Gesù,
non nella forma, ma nella sostanza. Il profeta è un uo-
mo di preghiera, di preghiera profonda e continua' I1
profetà non si distrae durante la preghiera comunita-
iiu, ,o, sfoslia in continuazione la Bibbia' I1 profeta

aséolta la voie di Dio e la trasmette ai fratelli; non par-

la alla mente del fratello ,fiaalsuo cuore, anzi, al cuo-
re di tutta l'assemblea. I1 profeta è perciò il filtro del

Signore, egli ripete il Suo AmorelIl compito del profe-

ta"della'C"omunità è di far udire la voce di Gesù in
rnezzo ai fratelli; egli non parla per intuizione, ma pet

ispirazione; non fa lavorare la fantasia, ma accetta dal

Signore tufto quello che Lui gli manda in umiltà di

"u-ore. 
Il profe.ta camr$ina sulle acque, perchè si espo-

ne al confrònto dèt1a Comunità senza superbia e per-

malosità. Laprofeziaè sempre sottoposta al discerni-
mento dei fràteili che costituiscono il popolo di Dio:
'l profeti parlino in due o in tre, gli altri giudichino"
(1 Cor. 14,29) dice S. Paolo, e S. Pietro aggiunge:

\.srr.tu 'scrittura profetica va soggetta a privata

spiegazione, poichè non da volontà umana fu recata

mai-una proiézit' 2Pt.1,20).Lacura da avere nel di-
scerniménto della profezia è importante soprattutto
per la funzione delicata della profezia che ediJica,
-esorta 

e consola;infatti Gesù stesso ci mette in guar-

dia: "Guardatevi dai falsi profeti; questi tali vengono
a voi travestiti da pecore ma in realtà sono lupi rapaci'

Dai loro frutti li riionoscerete" (Mt. 7 ,15-16). "Caris-
simi, non vogliate credere a ogni spirltg,ma esamina-

te gli spiriti pér conoscere se sono da Dio, poichè mol-
ti ialsi proféti sono venuti nel mondo. Da questo voi
conoscète 1o Spirito di Dio: ogni spirito che confessa

Gesù Cristo venuto dalla carne, è daDio; e ogni spiri-
to che non confessa Gesù, non è da Dio" (1 Gv. 4, 1-

3). Possiamo dunque affermare che g1i elementi co-

rtitutiui della profèzia sono la parola del profeta e il
giudizio defla Òhie sa che normalmente si rcaizza at'
i.uu"rs o la r e azione dell' as s embl ea de i frat elli, riuniti
nel nome diGesù e in comunione contuttalaChiesa'
"Cercate dunque di vivere nell'amote, ma desiderate

intensamente anche i doni dello Spirito, soprattutto
quello di essere profeta" (1 Cor. 14, 1).

Francesco Locatelli
(continua sul prossimo numero)

(1) Dizionario Concetti Biblici - EDB - p' 1442'
(2) Sum-u Theol. II q.7'74, art.6 ad 3m. ^ --
iJi ò"ur..t de S. Frangois de Sales, An. 1892, Vo1' I, p' 108-109'



BEATA ANGELA

L'altra Umbra di cui questa volta parleremo è la
Beata Angela da Foligno.

Fu una delle principali mistiche della seconda me-
tà del 1200. In gioventù era considerata una delle più
spensierate giovani di Foligno. Era figlia di un ricco
signore folignate, e corse dietro alle ambizioni del
tempo. Ogni divertimento, ogni azione mondana la
vedeva presente ed attiva. Era conosciuta come Lella
o Angelella. Ma, nonostante tutte le ricchezze e le
agiatezze,la sventura comincio a perseguitarla. Vor-
remmo dire che più che la sventura si trattò della ma-
no del Signore che attraverso il dolore la volle come
Sua ancelia. In poco tempo perse tutti i suoi cari. A
poco a poco fra incerlezze e dubbi ed errori arrivò a
convertirsi, tanto da chiedere di entrare nel Terz'or-
dine Francescano. Come si era fatta notare per la sua
giatezza, cominciò a farsi notare per il suo zelo
nell'apostolato e nella carità. Ma fu durante un pelle-
grinaggio ad Assisi, nel1292, che ella ebbe una fortis-
sima crisi spirituale, tanto da indurre il suo padre spi-
rituale, frate Arnaldo, ad indagare e "frugare"
nell'animo della sua penitente. Ne uscirono racconti
edificanti sulle visioni celesti che laBeata aveva spes-
sissimo. 11 buon Frate sottopose alle autorità ecclesia-
stiche tutto cio che la beata Angela diceva dei collo-
qui avuti con il Signore Gesù. Frate Arnaldo teme-

LA YTTA DEI SANTI

DA FOLIGNO

va che quanto laBeataAngela dicevafossero cose de-
rivanti dal maligno. Ma non era così. La Beata vera-
mente aveva frequenti colloqui con il Signore tanto
che un giorno disse al suo confessore di non potere
parlare di Dio in quanto più lo conosceva e più non
aveva la possibilità di parlarne. Frate Arnaldo mosse
qualche obiezione in proposito, e la Beata g1i disse:
"Ora io vorrei venire da te e chiederti: - Fratello dim-
mi ora qualcosa di Dio e tu, se avessi sperimentato
Dio, nulla al mondo sapresti dirmi, n-e fare un piccolo
pensiero su Dio, tanto f infinita bontà di Dio sopra-
vanzerebbe te e quello che tu vorresti dire o comun-
que pensare, e se accadesse a te quello che e accaduto
a me, tu quando vai a predicare la prossima vola sali
sul pulpito, ti fermi, ci pensi un po', poi dici: Fratelli
andatevene in pace con la benedizione di Dio, poichè
di Dio nulla io posso dirvi".

L'umile terziana, che pare non sapesse neppure
scrivere, fu definita Magistra Teologorum, cioè mae-
stra di teologia, tanto profonde furono le sue defini-
zioni di Dio e le sue profonde illuminazioni su11'amo-
re divino.

Angela morì nel 1309 e fu sepolta nella Chiesa di
S. Francesco nella sua città natale.

Angela da Foligno viene festeggiata dal calenda-
rio universale della Chiesa il 3 gennaio.

tA COAUNITA CASA DI DIO

Non divenlano fu*avra casadi òio
*e noyi qc)ando sÒy1é onili insterne
nella carilal
Ouesli leqni e qr.,ezle. pieFre.
se non Òt)errssero lra loro
con ov) cerlo ordine,
3e non cor,nellesg.ro dr tmonic òmenle
.. ..... n e sso Y1 o en l-re- re bÀe-
in qvesl-.) cdsct.
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L'IMMACOLATA CONCEZIONE

<tNon dir nulla, ma solamente cantare... perchè tu
sei bella, perchè tu sei immacolata, la Donna affine re-
stituita nella grazia, la creatura nel suo onore pimige-
nio e nel suo.finale sbocciare, cosi come èuscita all'alba
del suo o ri ginal e s p I en do re, ineffabilmente intatta... ».

(Claudel)

Maria, compimento del passato

Maria appartiene sia all'antica come alla nuova al-
leansa di scoprire, a poco a poco, i principi che gover-
nano ed apre il Nuovo Testamento inaugurando la
pienezza dei tempi. La sua esistenza, cronologica-
mente, si svolge prima, durante e dopo la vita terrena
del Figlio e la sua missione propria sembra sia la tran-
sizione vivente in ciascuna di tali fasi: collega il popo-
lo d'Israele al Salvatore aspettato e laChiesa nascente
al Cristo risorto ed anticipa la parusia mediante la sua
Assunzione.

Maria dà l'ultimo tocco ad Israele in marcia verso
la sa|vezza. L'Antico Testamento non è che una lun-
ga attesa del Salvatore e, per ciò stesso, un awiamen-
to verso la Benedetta fra tutte le donne d'Israele. At-
traverso le invocazioni dei Patriarchi e dei Profeti, si
sente la sua presenza, adombrata e tratteggiata con
sempre maggior precisione. L'annnuncio della <<Ver-
gine che deve partorire», fatto dalsaia, è un raggio lu-
minoso che penetra 1'oscurità delle parole ispirate e
solleva 1a speranza di un popolo.

Questo legame tra la madre e il Figlio si svolge co-
me in trasparenza attraverso tutto l'Antico Testa-
mento. Maria riassume ed incarna la lunga prepara-
zione dei secoli che precedettero la venuta del Mes-
sia. Dio aveva scelto il popolo d'Israele per farne 1o

strumento dei suoi disegni in favore di tutti gli altri
popoli, sennochè Israele non comprese questa mis-
sione universale e si ripiegò su se stesso. MainMaria,
figlia del popolo d'Israele, questo amore universale di
Dio, alla fine, ragguinge il suo scopo. <<Non è soltan-
to, scrive ilP. Danielou, la figlia d'Israele, ma la crea-
tura con la quale larazzaisraelitica sfocia nell'umani-
tà intera, giacchè lei è al tempo stesso figlia di Abra-
mo e fig1ia di David, è insieme ancora mater diyinae
gratiae, mediatrice universale, madre del genere
umano... E lei che ha accettato di non essere più
ebrea soltanto; ha accettato che il suo cuore si allar-
gasse sino all'estremità del mondo... Ecco come la
Vergine è veramente, al termine della storia d'Israe-
le, la perfetta risultante di quello che Dio aveva volu-
to realizzare» 1. Maria è Israele amato da Jahvè, è un
Israele veramente fedele al pensiero e alla vocazione
di Dio.

Esenzione dal peccato originale

Non possiamo seguire le tappe di questo cammi-
no verso l'Incarnazione, ma dobbiamo arrestarci sul

1 J. Danielou, Il mistero dell'avyento, Morcelliana, Brescia, 1953
pp.117l118.
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la soglia, sull'ultima preparazione, sulla gloriosa
prefazione della divina maternità, vale a dire, all'Im-
macolata Concezione.

Alcuni fedeli, poco istruiti, credono, talvolta, che
questo mistero abbia per oggetto la concezione stessa
di Maria; Maria non sarebbe stata concepita secondo
la legge ordinaria del1a natura, perchè sua madre An-
na avrebbe concepito come più tardi Maria, rimanen-
do vergine. Ora, non si tratta, per Maria, d'una ecce-
zione nell'ordine della natura: ella è stata concepita
come tutti i figli di Adamo (salvo il Figlio divino), dal-
le relazioni coniugali del padre e della madre. Si tratta
d'un'eccezione nell'ordine della grazia; il privilegio
della Concezione Immacolata, awenuto sotto il se-
gno della grazia, consiste in questo: nel primo istante
della sua esistenza, nel momento stesso in cui veniva
concepita nel seno della madre, Maria, invece di esse-
re priva dell'amicizia di Dio, della vita divina, ne è sta-
ta colmata. Ella è già piena di grazia. Ed ecco tutta la
differenza con i figli di Adamo, dopo il peccato d'ori-
gine: questi sono concepiti e nascono privi di quella
medesima grazia che non è mai mancata a Maria.

La conoscenza di tale privilegio, come si sa, non
fu acquisita, quale verità dogmatica, che dopo vivaci
discussioni teologiche. Le secolari controversie attor-
no al privilegio dell'ImmacolataConcezione sono do-
vute all'urto di due verità ugualmente inviolabili per
tutti e apparentemente irriducibili. Affermare che
Mariafu concepita senzapeccato originale, non signi-
fica forse negare che tutti gli uomini hanno peccato in
Adamo e che Cristo è morto per la redenzione di tutti
seflza eccezione? I1 privilegio mariano sembrerebbe
sottrarre Maria al beneficio della redenzione, 1a qual
cosa sarebbe come un attentato alla fede della Chiesa
nell'universalità della redenzione, come un'eccezio-
ne che sfugge alla necessità della salvezza mediante
la croce. Non ci sarebbe stata difficoltà ad ammettere
la sua santificazione, come Giovanni Battista, nel se-
no materno, subito dopo la concezione, perchè simile
ipotesi suppone un momento in cui Maria sarebbe
stata tributaria del peccato originale e quindi riscatta-
ta, così come l'interaumanità. Sarebbe stato giàun ri-
conoscimento della superiorità di Maria, per la quale
non era stata seguita la via ordinaria; occorreva pre-
tendere ancora di più, sottraendola del tutto alla sorte
comune? La teologia si è liberata dall'ostacolo dimo-
strando come Maria, al pari di noi e più ancora di noi,
sia stata incomparabilmente beneficiaria della reden-
zione, perchè questa ha assunto per 1ei, e per lei sol-
tanto, la forma di una redenzione preservatrice.

Pio IX precisava tale privilegio, nella Bolla «Inef-
fabilis Deus>> in questi termini in cui tutte le sfumatu-
re sono sottolineate:
tc4 onore della santa e individua Trinità, a gloria e or-
namento della Vergine Madre di Dio, per I'esaltazione
della.fede cattolica e per I'incremento della religione cri-
stiana, con l'autorità del Signore nostro Gesù Cristo,
dei beati Apostoli Pietro e Paolo, e nostra, dichiariamo,
pronunciamo e deJiniamo che la dottrina, la quale ritie-
ne che la beatissima Vergine Maria, nel primo istante
della sua concezione, per singolare grazia e pivilegio di
Dio onnipotente ed in vista dei meriti di Gesù Cristo,
Salvatore del genere umano, sia stata preservata immu'
ne da ogni macchia della colpa originale, è dottrina ri-
velata da Dio e perciò da credersifermamente e costan-



temente da tutti ifedeli»'.
Così dunque, mentre la redenzione ci libera dalle

conseguenze funeste del peccato originale, donando-
ci l'amicizia divina, questa stessa redenzione preser-
va magnificamente Maria da una privazione che non
1'ha mai sfiorata, in nessuna maniera, perchè, in pre-
visione del sacrificio redentore, per la virtù del san-
gue e dei meriti di Gesù Cristo. ella è stata creata nel-
la grazia.

La Chiesa dirà che Maria fu salvata in maniera su-
blime conciliando così le due esigenze: Gesù è il Sal-
vatore di tutti gli uomini; la sua redenzione si estende
a tutti, senza alcuna eccezione; Maria, appunto per-
chè destinata ad essere la Madre di Gesù, Salvatore di
tutti gli uomini, non conosce f infamante privazione
originale; esente dalle conseguenze del peccato di
Adamo, partecipa, più di tutti gli uomini, ai benefici
effetti della redenzione che le valse un'esenzione an-
cora più gloriosa.

A tale armoniosa conclusione si giunse sotto lalu-
ce dello Spirito Santo, che ha concesso ai dottori della
Chiesa di scoprire, a poco a poco, i principi che gover-
nano l'opera della salvezza e di realizzare una sintesi
in cui non fosse sacrificata alcuna verità della fede
cattolica.

Questo privilegio fu proclamato quale dogma di
fede nel 1854, dal Papa Pio IX, ed è risaputo come gli
avvenimenti di Lourdes, quattro anni più tardi.
avrebbero fatto eco alla definizione pontificia, in una
maniera meravigliosa e durevole.

Per comprendere 1'Immacolata Concezione nella
sua sorgente, bisogna risalire al primo pensiero de1
Creatore.

Iddio, scrive San Paolo «ci ha eletti... per essere
santi e immacolati al suo cospetto» (Ef 1, 4). Col pec-
cato, l'uomo ha distrutto il piano divino. ma ciò non
ha impedito al Creatore di riprendere il suo pensiero
iniziale. Dio ha voluto trasformare la sua opera deca-
duta in una nuova creatura e Maria ne è 1'antici pazio-
ne e la realizzazione piena. Dal primo istante della
sua creazione, ella è dunque esente dal peccato origi-
nale, a causa di una tenerezza di Dio, impaziente di
comunicarsi, per una priorità di amore che è un abis-
so di gratuità vittoriosa. Maria diventa la figura della
Chiesa che, anche se composta di peccatori nella sua
realtà umana, può glorificare Dio che la rende «santa
e immacolata» nella sua realizzazione divina.

Maria fu dunque in pienezza e perfezione. fin dal
momento stesso della sua nascita, cio che noi diven-
tiamo uscendo dalle acque battesimali; ella fu. da1
primo istante, oggetto delle compiacenze di Dio. per
la Madre del Salvatore la volontà salvifìca di Dio fu
totale; per la Madre del Redentore la redenzione fu
radicale fin dal1'origine: Cristo fu Redentore... fino
alla Concezione Immacolata di sua Madre. Figlia di
una stirpe di peccato, Maria non è incorsa nel peccato
della sua stirpe. Il sangue di suo Figlio si è sparso pri-
ma di tutto per lei: Maria è la figlia primogenita della
Passione.

Confrontando 1a sua con la nostra condizione, si

comprende ancora meglio la sua posizione unica: ella
è pura, e noi siamo stati purificati. Vi è tutto un mon-
do fra questa purità e questa purificazione, come fa-
ceva osservare Peguy, quando salutava in Maria:
«(Jn certo biancore, un certo primato, una certa interez-
za di tutta la prima inJànzia innocente. E ciò che è rigua-
dagnato, difeso a palmo a palmo, conquistato, non è a.f-

fatto lo stesso di ciò che non si è mai perduto. Ed una
carta imbiancata non è alfatto una carta bianca, ed
un'anima imbiancata non è alJatto un'anima bianca».'

Questo privilegio pone Maria in un mondo unico
e l'avvolge d'un'innocenza che è senza eguali su1la
terra. Nel suo Diario di un parroco di campagna, anche
Bernanos ha espresso molto fortemente questa inge-
nita purità:
«La Vergine era innocenza. Pensa a ciò che siam per lei,
noi della stirpe umana. Oh, naturalmente ella detesta il
peccoto, ma dopo tutto, non ha alcuna esperienza di es-
so, quell'esperienza che non è mancata neppure ai più
grandi santi, ad un S. Francesco d'Assisi, per quanto se-
rafico. Lo sguardo della Vergine è il solo veramente in-
.fantile, il solo sguardo difanciullo che si sia mai leyato
sulla nostra yergogna e sulla nostra disgrazia. Si, ragaz-
zo mio, per pregarla bene, bisogna sentir su di sè quello
sguardo che non è quello dell'indulgenza - perchè I'in-
dulgenza è sempre unita a qualche amara esperienza -
ma di tenera compassione, di dolorosa sorpresa, di non
so qual altro sentimento ancora, inconcepibile, inespri-
mibile, che la rende più giovane delpeccato, più giovane
della stirpe da cui è uscita, e quantunque Madre per
causa della grazia, Madre delle grazie, la più giovane di
tutto il genere umano».

Questa esenzione dal peccato originale propria di
Maria, e dovuta esclusivamente alla sua qualità di
Madre di Dio. Questo titolo è incomunicabile, e que-
sta gloria non può essere divisa. Per lei, Dio ha sospe-
so, per miracolo, i1 contagio ereditario del peccato ori-
ginale; e questo per riguardo a Colui che doveva na-
scere da lei. La santità del Figlio è causa della santifi-
cazione anticipata della Madre, come il sole illumina
il cielo prima ancora che appaia all'orizzonte.

La fede nella santità di Maria si ò affermata, con
un vigore sempre più crescente, soprattutto dopo il
Concilio di Efeso (431). Alcuni dottori dei primi seco-
li, tra cui San Giovanni Crisostomo, avevano avuto
delle esitazioni su questo punto e avevano formulato
alcune interpretazioni esegetiche che in seguito furo-
no unanimemente rigettate sia dalla Chiesa d'oriente
che dalla Chiesa d'occidente.

L'oriente stesso, che non si poneva neppure espli-
citamente la questione nei confronti di una dottrina
del peccato originale, ha messo 1'accento più chiara-
mente ancora sulla santità totale. fìno alla stessa con-
cezione, della Madre di Dio. Non si esaurisce mai nel-
le lodi per celebrareTa Panaghia,laTtlLaSanta. Mol-
tiplica le feste liturgiche mariane che, quasi tutte, eb-

'' "Une certaine blancheur, une certaine premièreté, une cet'taine
entiereté de la toute première innocente enfance.
Et ce qui est regagné, défendu pied à pied, gagné, n'es1 point le
mème que ce qui n'a jamais eté perdu.
Et qu'un papier blanchi n'est point un papier blanc.
Et qu'une àme blanchie n'est point une àme blanche".

2 Bolla Ineffabilis Deus, 1.P., n. 62
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bero origine nel suo territorio, e non si riesce a conta-
re 1e omelie, pronunciate in tali occasioni, che ci por-
tano l' eco d'un'ammirazione inesauribile.

Per l'occidente, sant'Agostino ha tracciato lavia,
che sarebbe stata seguita da tutta la tradizione latina,
quando scriveva 1a celebre espressione: <<eccettuata
la santa Vergine Maria della quale, per l'onore del Si-
gnore, non voglio assolutamente che si faccia que-
stione quando si parla di peccato» *. 

Queste parole di
Sant'Agostino si riferiscono ai peccati attuali da cui
egli esclude Maria. E si sa che il Concilio di Trento
nel definire, contro i protestanti, l'impossibilità, sen-
za un privilegio di Dio, di evitare il peccato veniale, ha
tenuto a mettere la riserva sul <<caso di Mariar>. Que-
sta 1a posizione della Chiesa nei confronti della santi-
tà senza macchia della Madre di Dio.

Pienezza di grazia

L'esenzione dal peccato originale che caratterizza
i1 dogma dell'Immacolata Concezione potrebbe far
credere che siamo in presenza d'un privilegio negati-
vo. Tuttavia, il non essere macchiata dal peccato
d'origine non è altro che il mistero di fondo. Ma que-
sto comporta immediatamente, in forma positiva,
una pienezza di grazia e di carità, una inondazione
dello Spirito Santo che invade l'anima. E opportuno
che ci fermiamo un momento. Nessuno ha espresso
questa pienezza meglio di Pio IX ne1la Bolla <dneffa-
bilis Deus». Tale Bol1a, con la quale è stato definito il
dogma, comincia con queste parole:
«L'ineffabile Dio...fin dall'inizio e prima dei secoli eles-
se e destinò una Madre al Figlio suo Unigenito, ffinchè
fatto carne in lei, nascesse nella beata pienezza dei tem-
pi, e I'amò talmente, a preferenza di tutte le altre creatu-
re, da porre in lei la sua singolarissima compiacenza.
Per questo I'arricchì sì mirabilmente con I'abbondanza

t De Natura et gratia,36,42.Per tuttala questione, cfr. Jouassard,
in Maria, Beauchesne, Paris 1949, vol. I, pp. 122-136.

di tutti i carismi, attinta dal tesoro della divinità, molto
più che non tutti gli spiriti angelici e tutti i santi del cielo,
cosicchè ella, assolutamente libera da ogni macchia di
peccato e tutta bella e pefetta, mostrasse una tale pie'
nezza di innocenza e di santità, che dopo quella di Dio,
non se ne può intendere una maggiore, e nessLtno, all'in
fuori di Dio, può raggiungerla col pensiero»'.

Quando si dice che 1a pienezza di grazie di Maria
sorpassa quella degli angeli e dei santi insieme, si è
tentati, talvolta, d'immaginare questa pienezza in un
modo troppo esclusivamente quantitativo. Ma è un
errore: lagrazianonè un pezzo d'oro che, aggiungen-
dosi ad altri, costituirebbe un tesoro più o meno con-
siderevole. La grazianon è una realtà che ci isola e ci
rinchiude in noi stessi: essa è, al contrario, ciò che ci
apre a Dio e ci rende capaci di riceverlo. La grazia
creatanon si concepisce senzala graziaincreata, vale
a dire, senza un Dio che si dona e che c'introduce, per
suo mezzo, nella propria vita intima, che è azione e

tende ad espandersi. La grazia è comunicazione del
Dio vivente. In Maria, il grado di unione con Dio sor-
passa incomparabilmente quello di tutte le creature
riunite, ma nella sua linea propria, qualitativa e non
solamente quantitativa. Compreso questo, non si è
più tentati di parlare di esagerazione: si rispetta sem-
plicemente f incomunicabile dono di Dio in suo favo-
ie, la qualità di una maternità unica. La pienezza di
grazie in Maria non è quella di Gesù. In 1ui la pienez-
za è completa fin dall'origine senza possibilità di au-
mento. In Maria, invece, lapienezzaé limitata e dun-
que suscettibile di progresso. Ella riceve lo Spirito
Santo nella sua concezione, nell'Incarnazione, nella
Pentecoste, e ogni volta 1o Spirito Santo farà in lei
delle grandi cose. La sua vita teologale di fede, di spe-
ralza e di carità conoscerà un progressivo sviluppo
oltremodo meraviglioso.

5 Bolla lnef.fabili.s Deus,1.P., n. l1

Léon-Joseph Suenens
"Chi è costei" Ed. Paoline
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ATTTVITÀ COMUNITARIE

INCONTzu DI } .(EGHIERA

Lunedì

- Chiesa S. Fortunato (P.zza Grimana)
PERUGIA

- Ogni ultimo lunedì del mese:
Convento Clarisse di S. Agnese -
PERUGIA - Via S. Agnese

_ MARSCIANO
_ CENTOIA

Martedi: Schiavo

Mercoledì

- S. Donato all'Elce - Viale Antinori
PERUGIA

- PAPIANO - Parrocchia - Tel. 879183

- Oasi di S. Antonio, Via Canali -
PERUGIA

_ COLOMBELLA
_ PONTE FELCINO
- GUBBIO (Chiesa S. Agostino)
Giovedì

- Prepo - Via della Quintana - Perugia
(tel. Parroco n. 751983)* PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria (tel. Parroco n. 694L79)

- FABRIANO (Ancona) - Parrocchia
Madonna della Misericordia ore

_ LA VALLE
- BEVAGNA - S. Michele Arcangelo

Venerdì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.7262l

_ PONTE VALLECEPPI
- S. Arcangelo di Magione

Sabato

- S. Agostino - Corso Garibaldi -
PERUGIA - tel.22624

- MONTEFALCO - Chiesa S.

Bartolomeo
- SPINA DI MARSCIANO (tel. Parroco

n. 878128)
_ AREZZO

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria ore 2l

Martedì

- Prepo - Via della Quintana - PERUGIA ore 2l
- Oasi di S. Antonio - Via Canali -

PERUGIA ore 1g

- S. Agostino - Via Lupattelli -
PERUGIA

Giovedì

- Pozzo - Gualdo Cattaneo ore 2l
- MONTEFALCO ore 2l
- PONTENUOVO - Sale Parrocchiali ore 2l
- SPINA DI MARSCIANO ore 21.

- S. ARCANGELO DI MAGIONE.
Sala Parrocchiale

- FOLIGNO - Parrocchia di S. Egidio
Borroni

- SCHIAVO
_ PONTE VALLECEPPI
- MARSCIANO - Oratorio
- Bevagna

- Chiugiana

- AREZZO

Sabato

- CENTOIA

- S. MARTINO IN CAMPO
- COLLE DEL MARCHESE

ore 17,30

ore 17,30
orc 2l
ore 21

ore 20,30 ore 2l

ore 17,30

orc 21
ore 2l
ore 21

ore 27

ore 17,30

ore 2l

ore 19
ore 16,30
ore 17,30

ore 17,30
ore 17,30
ore 17,30

ore 2l

ore 2l
ore 2l
ore 2l

ore 2l
ore 17,30
ore 2l
ore 2I

orc 2I
ore 27

ore 17,30

ore 20,30

ore 17,30

ore 18

INCONTRI PERIODICI

a) GIORNATA COMTINITARIA: ogni seconda do-
menica de1 mese.

b)PASTORALI RITINITI: ogni quarto mercoledì del
mese presso Elce, ore 20,30.

c) SCUOLA DI TEOLOGIA: ogni martedi presso El-
ce, ore 18.

d) Adorazione dalle 8 alle 20 presso 1a ChiesaMadon-
na della Luce, in via dei Priori a Perugia.

e) Ogni sabato alle 12,00 preghiera Com. Magnificat
su radio Augusta Perusia 92-97,200 M}lzCATECHE,SI

Lunedì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.7262l

- Elce - PERUGIA - Sala Parrocchiale
tel. 43273

ore 2I

ore 2l



Natale

Una notte di duemila anni fà,
una notte di oggi.
Una stalla: due bestie e un bambino
nella paglia al riparo dal freddo,
una madre fanciulla
ed un uomo che veglia.
Silenzio.
È una notte speciale.
Anche il fiume si ferma,
perchè l'acqua non crosci sui sassi:
vuole udire un vagito lontano.
Anche il vento è cessato
una pallida luce ravviva,
mentre 1'aria profuma
di fiori e di latte.
Ora un canto e una musica strana
come un battito d'ali nel buio.
Improvvisa la notte s'accende
di una luce rosata,
la rugiada inargenta
tutti gli alberi spogli.
Sulla nera umida terra
sbocciano timidi fiori notturni.
C'è qualcosa di strano di nuovo
meraviglioso e inusitato:
ogni pianta, ogni fiore, ogni arbusto
sembra splendere nuovo,
sembra appena creato
felice di esistere
per essere guardato.
Ogni piccolo o grande animale
alza rl collo, tende il muso e le orecchie:
sente un forte richiamo.
È 1a voce del Padre
che chiama la terra
a guardare quel Figlio
primogenito ed unico.
E la terra risponde;
perfino la notte ha cambiato colore
e il silenzio ha una voce.
Solo l'uomo è sordo
chiuso in comode stanze
dorme sonni agitati,
sogna incubi strani,
dove tutte le inconscie paure
corpose diventano immagini;
e mostri incalzanti
minacciano morte.

- Svegliati! - chiama 1a voce,

- svegliati e sorgi! -,
ma lui dorme remoto
passivamente incatenato
alle assurde illusioni del mondo.
È una notte di oggi:
la salvezza è venuta,
è sbocciata per 1'uomo
di nuovo, ancora una volta, ogni giorno,
per quell'uomo, che, sordo,
borbotta nel sonno:
"Non è fatta per me, la salvezza,
costa troppa fatica
aTzarsi dal letto
per andare a vedere!"

Francesca Menghini
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